
Torino, a 20 giorni dai licenziamenti 
Nelle officine FIAT rispnnfa l'audacia dei capi, i licenziati sono divisi e per enfiare in fabbrica è cominciata la grande selexione. O pag. 4-5 

" Gay " riuniti a Roma. Faranno un partito ? 
è facile. Sabato manifestazione « travestita a O pag. 2 n convegno iniziato ieri a Roma. All'ordine del giorno « il programma a. E non è 

Congresso radicale: si continua comunque 
Proposto il rinvio fino all'avvenuta scarcerazione di Jean Fabre. Ma la mosdone non passa. Molte le divisioni intera • pag. 2 

Per il sindficalismo inglese 
quella di ieri è s ta ta la più 
grande batosta: la s t ragrande 
«naggioranza degli operai della 
Britisb Leyland (106.000 sa 
152.000) ha approvato un refe-
rendum della direzione che pun-
ta ad un « risanamento » con 
25.000 lleenzianienti. Si è votato 
'per posta) dopo mesi di scon-
fitte saftacali e con una pro-
messa di una liquidaaone di sva-
riati milioni e di un salario al 
"0 per cento per sei mesi per i 
licenziati. 

lert Hua Gnoteag e ra andato 
a visitare — dopo uh banchetto 
con la Thatcher — la tomba di 
Carlo Marx a Londra, e già la 
cosa era parsa a molti di pes-
simo gusto. Con la votazione de-
gli operai delia Leyland è un 
altro lembo di marxismo che se 
ne va. 
(Nella foto: Gary e Theresa, di-
soccupati. al bancone del pub e 
Hua Guofeng al cimitero di 
Highgate). 

• A PAG. 15; Un servizio sul-
la Leyland dal nostro inviato 
™ Inghilterra» Guido Viale. 

W;' 
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I II congresso del 
Partito Radica-

le prosegue In com-
missioni 

' j Iniziato ieri a 
^ Roma il II Con-
vegno degli/delle o-
mosessuali 

I Roma, 1 — Fino al m» 
mento di andare in mac-
china le notizie da Ge-

nova, dove ormai da due giorni 
è in corso il congresso radica-
le sono contraddittorie. 

Nella prima mattinata di ie-
ri, secondo una voce ampia-
mente diffusa, il congresso a-
vrebbe dovuto trasformarsi in 
assemblea aperta. Effettivam«i-
te, poco dopo l'inizio dei lavo-
ri e i saluti di rito del sindaco 
di Genova e di delegazioni di 
gruppi radicali francesi e gal-
lesi, il comitato per la libera-
zione di Jean Fabre, tutt'ora 
detenuto in Francia, ha presen-
tato una mozione in tal senso. 
Il documento, letto da Claudio 
Jaccarino, della segreteria, con-
cludeva invitando i convenuti 
a recarsi subito verso il confi-
ne italo-francese, per organiz-
zare manifestazioni non violen-
te a favore di Jean Fabre. Al-
tre manifestazioni venivano pro-
poste davanti alle basi navali di 
Tolone e La Spezia oltreché sot-
tobordo alla portaerei statuniten-
se « lindipendence », alla fonda 
nel porto di Genova. 

La mozione, che in un primo 
temo sembrava aver raccolto i 
favori degli intervenuti, è sta-
ta però bloccata da due inter-
venti, il primo di Negri, il se-
condo di Pannella, in cui si ri-
chiamava l'assemblea all'obbligo 
dell'unanimità sul documento. 

Questa violenta battuta d'ar-
resto che cadeva in un clima 
di bagarre pesante, diffusosi du-
rante tutta la mattinata, ha ul-
teriormente approfondito la se-
parazione tra la segreteria e 
consistenti gruppi di « Frondi-
sti ». L'atmosfera sembrava 
quella della migliore tradizione 
politica italiana. Chi, trovandosi 
coinvolto nelle reciproche ac-
cuse di burocratismo, vertici-
smo. partitismo ecc ha cerca-
to di ripassare nella memoria 
la storia dei precedenti dibatti-
ti radicali, ha dovuto rinunciare 
ad ogni paragone: sembrava 
di assistere al un qualsiasi con-
gresso di partito. 

A Radio Radicale, che tra-
smette in diretta tutte le fasi 
della discussione, qualcuno ha 
detto che: «Per sapere come 
andrà a finire, ci vorrebbe la 
palla di vetro ». 

A margine e irrisolte, alcune 
questioni hanno sfiorato, ren-
dendola anche più ambigua, que-
sta seconda giornata. Uno stri-
scione con lo slogan « eroina li-
bera », spiegato da un gruppo 
di tossicodipendenti sotto il pal-
co, è stato fatto frettolosamente 
sgombrare. Lo stesso Spadac-
cia, che ha raccontato le peri-
pezie giudiziarie di Fabre, ac-
cettando la decisione di conti-
nuare il congresso sembrava ri-
badire la priorità concessa ai 
« giochi di segreteria », r ispet 
to alle campagne esterne. 

ULTIM'ORA — Un'ultima pro-posta di concentrare i lavori del congresso su Fabre, è stata respinta dall'assemblea. A que-sto pnnto Pannella ba lasciato la sala del congresso. Alla fine della giornata, i congressfstf hanno deciso di continnare do-mani il congresso, andando a-vanti con le commissioni, cosi come da programma. 

(domani un ampio servizio da Genova) 

Quest'anno i cimiteri si sono riempiti un giorno prima, visto che il due novembre, gior-
no dedicato ai morti, non è più festa. Tutti devono morire, noi ignoriamo (in maniera 
diversa) ciò che accadrà dopo. Ciò che avviene prima comunque ha fatto dire a qual-
cuno « C'è una vita prima della morte? » Nella foto AP ii cimitero del Verano a Roma ieri 

Le indagini sulla morte di Umberto Boccacci, l'ultima vittima del-
l'eroina a Roma 

Era stato minacciato e aveva paura 
Dopo tre arresti l'inchiesta si ferma subito. Ma intanto emergo-
no alcuni interrogativi 

Roma, 1 — L'inchiesta sulla 
morte di Umberto Boccacci, iì 
giovane di 23 anni trovato esa-
nime domenica a mezzogiorno in 
un cantiere in costruzione a Tor-
pignattara, è già in secca. Le 
indagini della « M<AiJe » hanno 
portato rapidamente all'arresto 
di Stefano Fionda, 20 anni, co-
lui che vendeva l'eroina quoti-
dianamente ad Umberto Boc-
cacci e che gliela forni anche 
sabato sera, poche ore prima 
che morisse; in carcere sono fi-
niti anche due calabresi, entram-
bi pregiudicati per furti e ra-
pine, che la polizia ritiene in 
contatto con il Fionda, più di un 
gradino superiori al suo nella 
« gerardiia ». 

Franoesco Mellina, 20 anni, di 
Crotone, e Antonio Sostino, Z7 
anni di Isola Capo Rizzuto, sono 
stati arrestati mentre si aggi-
ravano per Torpignattara a bor-
do di una Ford Escort rossa tar 
gata Reggio Calabria, e accu-
sati di detenzione e spaccio di 
sostanze stupefacenti. 

Il magistrato, da parte sua, ha 
disposto i soliti accertamenti di 
« routine » in questi casi: il so-

stituto procuratore Paolini ha 
preso visione del ra^iorto della 
polizia e ha ordinato, in sede 
di autopsia (che si è svolta mar-
tedì mattina) una serie di ana-
lisi sui reperti prelevati sul cor-
po di Umberto Boccacci, al fine 
di accertare la natura e l'entità 
delle sostanze usate per « ta-
gliare» la dose di droga rive-
latasi poi mortale. 

Allo stato quindi la posizione 
dei due calabresi, personaggi 
emblematici degli interessi che 
stanno dietro al mercato della 
morte, rischia di non subire e-
voluzioni dai punto in cui si tro-
va: un'accusa generica e peral-
tro non sorretta neppure dal r̂i-
trovamento di quantitativi di 
droga in loro possesso. 

Eppure, sembra che sia legitti-mo il dubbio che la morte di Umberto Boccacci non sia do-vuta a un « incidente sul lavò-. ro » ma a qualche « intervento esterno ». 
C'è chi dice che Umberto Boc-cacci, alcuni giorni prima di mo rire e la sera stessa di sabato ripeteva, impaurito, di « non farcela » a pagare il debito di 

circa 300.000 lire che aveva con-tratto con Stefano Fionda, suo fornitore abituale. Era « andato sotto » di 300.000 lire (ma era la prima volta?) e aveva panra per la sua vita. Perché diceva che dietro al Fionda — che si rivela a tutti gli effetti come un intermediario — c'erano i due calabresi. 
« Se non paghi — sembra che gli avessero detto — la faccen-da la risolviamo come si fa dal-le parti nostre: quando getti un seme nasce subito 0 fiore, per-ché la terra è fertile ». 
Questa frase i due gliela ave-vano ripetuta pochi giorni pri-ma che morisse, minacciandolo con mia pistola: il più giovane dei due calabresi, quello di cui Umberto Boccacci diceva che « sperava fosse diverso B, gli aveva mostrato, scostando la giacca, la pistola che impugna-va. A quanto pare Umberto Boc-cacci negli ultimi giorni viveva in un forte stato di paura, per-ché riteneva che quei due « non scherzavano a, erano a mafiosi a, a suo dire. 

2 Roma — « L'anno scor-
so a Bologna eravamo un 
migliaio di gay, ci sia-

mo divertiti, abbiamo fatto un 
corteo, degli spettacoli teatrali, 
quest'anno vogliamo ricompor-
re le motivazioni di quel discor-
so e continuarlo per cercare di 
costruire un movimento omoses-
suale forte che sia più omoge-
neo, più unitario, più organiz-
zato. Isolati e disorganizzati 
ognimo nella propria città, nel 
proprio paese, non contiamo. 
Possiamo invece diventare una 
forza contrattuale ». 

Così Felix, operaio Fiat del 
giornale gay "Lambda", ha da-
to inizio alla conferenza stampa 
di apertura del II convegno na-
zionale degli/delle omosessuali 
che si svolgerà al Convento oc-
cupato in Via del Ck)losseo. 

Presente tutta la stampa, e 
anche se è ancora presto, mol-
ti collettivi (COTI' coli, omoses-
suale trapanese in via di speri-
mentazione, coli, frocialista di 
Bologna, coli, liberazione sessua 
le di Milano ecc.). C'era anche 
un omosessuale americano che 
ha partecipato alla marcia gay 
dei 300.000 a S. Francisco. 

Il convegno prevede dibattiti, 
proiezioni cinematografiche, spet 
tacoli, teatrali, mostre fotogra-
fiche, audiovisivi, lettura di poe-
sie, una giornata in omaggio a 
Pasolini, e una marcia gay, sen 
za la partecipazione di organiz-
zazioni e partiti politici. 

Durante questo incontro sarà 
discusso anche un documento 
preparato da Lambda: costruire 
un organo di stampa rappresen-
tativo del movimento omosessua-
le, dare vita a redazioni locali 
là dove c'è un collettivo che ha 
qualcosa da dire, cambiare il 
linguaggio che ora è per «ad-
detti », dare un punto di vista 
culturale, politico e del movi-
mento più ampio, arrivare anche 
nei piccoli centri dove è più dif-
ficile essere gay. 

Ma rispetto a quest'ultimo le 
posizioni sono molto differenti: 
c'è chi apprezza il cambiamento 
di linea nei confronti del movi-
mento gay, chi si ricorda che 
al campeggio omosessuale di 
Capo Rizzuto c'erano anche quel 
li del PCI, chi dice che si trat-
ta di una proposta provocatoria, 
chi come il rappresentante del 
collettivo Narciso, dice che « " 
confronto deve essere sopr^ 
tutto con quello che nel '77 ab-
biamo chiamato il movimento. 
Se c 'è stata crisi del movimen-
to è stata crisi anche nostra. 
Per me il frodo, la checcabor-
ghese, l'intellettuale omo^ssua-
le sono la controparte. C'è sta-
ta poi la proposta di votare una 
mozione contro i 61 licenziamen-
ti alla FIAT: «Io lavoravo al-
la catena di montaggio «m a^ 
cuni licenziati — dice . 
tutti compagni impegnati politi-
camente nella nuova s i n i ^ ' 
sono stati licenziati ingiustamen-
te, devono essere riassunti ». 

«Siamo diventati spettacolo, un grosso prodotto 
di vendita, non scandahzziamu 
più nessuno — ha concluso Pie-
ro, direttore di Lambda —• ^ 
k Roma ci sono 5-6 spettagli 
gay: la gente ci va, si 
si scompiscia dàlie risate e 
to rientra nella norrtia. Ripr« 
diamo in mano il discorso m ^ 
ma persona, soxtolineando la 
rica eversiva dell'omosessuam 
cerchiamo di aUargare il dJS^ 
so aUa sessualità per 
settorializzazione, i s o l a m e n e 
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^ Disarmo 
Gli USA ia possesso di raggi 
laser per distruggere i satel-
jaa s«vieticL L'URSS accusa 
gli USA dì ergersi a « gendar-
me del mondo ». Gli Stati Uni-
ti, nonostante il Sali 2, sì do-
teranno dei nuovi missUì «IVIX> 
e Craisc. 

4 Washington. .li capo dei 
servìzi di ricerca dell' 
aereonautica americana, 

generale Thomas Stafford, che 
oggi entrerà in congedo, ha ri-
velato che gli USA sono ormai 
in grado nel giro di quattro 
anni di mettere a punto un 
raggio laser capace di distrug-
gere i satelliti sovietici. I rag-
gi laser saranno sistemati in 
cima a montagne e potranno 
distruggere i « componenti elet-
tronici » dei sateUiti rendendoli 
inutilizzabili. Stafford ha aggiun-
to: « Attualmente abbiamo stabi-
lito di non proseguire le ricer-
che nella speranza dì negozia-
re un trattato con l'URSS ». Co-
munque l'avvertimento è arri-
vato. 

* * » 

Mosca. Con un editoriale u-
scito sulla « Pravda », l'Unio-
ne Sovietica accusa gli USA 
di ergersi a <c gendarme del 
mcHido » e di mettere in peri-
colo la pace. Infatti gli USA 
starebbero finendo dì appronta-
re un «corpo di pronto inter-
vento, formato da molte divi-
sioni e pili di un milione di 
uomini allo scopo » di usarlo 
pw impadronirsi delle fonti di 
materie prime, per appoggiare 
regimi alleati nella lotta con-
tro la guerriglia, per protegge-
re gli interessi dì oltremare dei 
monopoli americani, per fare 
pressione sui popoli che in un 
modo o in un altro nim inten-
dono sottostare alle loro pres-
sioni e alla loro polìtica ». Que-
sto corpo, con apprestamenti 
logistici, sarebbe già dislocato 
nelle basi di Okinawa, nelle Fi-
lippine, nell'isola di Diego Gar-
cia al centro dell'Oceano India-
no e nella zona del Golfo Per-
sico, mentre in patria starebbe 
rinforzando il dispositivo di tra-
sporto aereo a grande capacità. 

^ Confermato: le 
elezioni scola-

stiche non si rin-
viano 

La FGCI afferma, abneae ai 
suoi vertici, che non presen-
terà liste. 

La procura di 
Roma si accor-

ge che la SIP falsifi-
ca i bilanci. La SIP 
tace e acconsente. 

Washington. La commissione 
esteri del senato americano che 
sta prendendo in esame il trat-
tato del Salt 2 prima deU'ap-
provazimie definitiva ha nel 
frattempo fatto passare all'una-
nimità una clausola seccmdo la 
quale il trattato in questione 
non impedirebbe agli Stati Uni-
ti di dotarsi del nuovo missile 
« MX » e del Cruise. La clau-
sola fatta passare ha validità 
fino al 1981 mentre il Salt 2 fi-
no al 1985. 

5 Le elezioni per gli or-
gani collegiali delle 
scuole medie superiori 

non saranno rinviate: la data 
fissata rimane quella del 25 
novembre. Lo ha affermato 
martedì Valitutti, intervenendo 
ad un convegno dei maestri 
elementari cattolici (UCIM), e 
con lui, ieri, l'ufficio stampa 
del ministero dietro la formula 
« non confermiamo né smentia-
mo ». Valitutti ha quindi ab-
bracciato in pieno le intenzioni 
della DC ribadite anche l'al-
tro ieri dal rappresentante del-
l'ufficio scuola democristiano 
Tesini. Reazioni diverse si so-
no avute tra le organizzazioni 
giovanili dei partiti. I giovani 
democrisitani (che, ricordiamo, 
ultimamente si erano detti di-
sposti ad accettare un rinvio 
della data) si sono accorti an-
cora una volta di non conta-
re un fico secco nei confronti 
del iwrtito, ed hanno emesso 
un comunicato in cui afferma-
no di essere « ancora una vol-
ta, in linea di principio, con-
trari al rinvio delle elezioni 
scolastiche, seppure. contrari 
anche alla chiusura di un dia-
logo unitario »: marcia indietro. 

n « Movimento popolare » (Co-
munione e Liberazione) si è 
invece dichiarato soddisfatto: si 
era fin da subito dichiarato 
contrario alla proposta di me--
diazione fatta dalla FGSI. Duri 
il PCI e la FGCI. 

Occhetto, a, nome della se-
zione scuola ed Università del 
partito, ha rilasciato una lunga 
dichiarazione in cui, tra l'al-
tro, afferma: « quetsa grave 
e colpevole irresponsabilità fi-
nisce per jH-ivilegiare e dare 
fiato alle componenti distrut-
tive e violente... ». L'esecutivo 
nazionale ddla FGCI, ha e-
messo un comumcato molto 
duro, in cui viene annunciata 
la decisione a non presentare 
le liste, e vengono invitate an-
che le altre forze a fare al-
trettanto, a cui la FGSI ha 
prontamente risposto. Non sia-
mo ancora in grado di ripor-
tare le decisioni dei giovani 
socialdemocratici e dei libera-
li... 

Ed ora? I giochi sembrano 
fatti: per il primo anno dal 
'74, si assiste allo schieramen-
to cattolico contrapposto fron-
talmente a quello di sinistra, 
in tutte le sue varie etichette. 
All'apparenza: non dimentichia-
mo, infatti, che tra gli stessi 
militanti della FGCI le ptsi-
zioni erano altamente differen-
ziate: tutti d'accordo in linea 
di principio, ma non tutti di-
sposti ad abbandonare questi 
« spazi di democrazia ». In mol-
te scuole infatti pare che di-
versi militanti della FGCI e 
del PDUP abbiano deciso che, 
se non potranno presentarsi a 
nome delle loro organizzazioni. 
Io potranno fare a titolo per-
sonale. Situazione tutt'altro che 
chiara quindi: il «nuovo» che 
è entrato nell'organizzazione 
giovanile del partito comunista. 

coincide forse con la disobbe-
dienza alle direttive del par-
tito? Ma proprio questa volta 
sarebbe meglio obbedire: tutti 
farebbero una figura migliore. 

Ro. Gi. 

6 La Procura ha aperto — 
d'ufficio — un nuovo 
procedimento per falso 

in comunicazioni sociali a cari-
co della società telefonica con-
cessionaria di Stato. Ma il pri-
mo e unico atto visibile è sta> 
to l'espropriazione dell'analoga 
inchiesta già avviata da un Pre-
tore. 

Nell'ultimo anno le denunce 
degli utenti e della stampa sui 
falsi della SIP sono state tante, 
ma la Procura ha brillato per 
la sua assenza. 

Perché oggi tanta solerzia, pe-
raltro improduttiva? I preceden-
ti di manovre dall'alto per di 
sinnescare inchieste « pericolo-
se » non mancano: la fine che 
fece l'inchiesta del Pretore Ger-
minara sui « servizi speciali » 
della SIP. 

(servizio a pag. 18) 

L DIAVOLO ? 
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Nella zona industriale Priolo-Augusta 

Dopo Finquinamento, le industrie provocano 
la mancanza progressiva dell'acqua potabile 

n-^w fiichiarazioni di Gian-
ni -Renani, docente di chimica, 
nomato perito di parte del 
comune di Augusta (costituito 
K ri f contro le indu-

è una particolar-

deUa falda 
«cpifera della fascia costiera 
rn^fn L'abbassamento 
C L ® '"^tri, sotto la 

A distanza di 
razio^^^'"^^ da queste dichia-
^L ' commento, 
dustrif'^® sorgono le in-
te fav!, > relativamen-
S a È , " a t u r a : sostan-
a i sottosuolo c'è un 
S f^'^ dolce e la 
una d i f è difesa da 
che nj^e. di argilla 
le acau ' ^̂ ® • ' i^^ltrazione del-
d i S f n a"™ in-
dole di acqua 
h a n n o p a r t e delle industrie. 

S L f ^ ^ ' ^ - ^ a r e la 
^ " a di . r o S .«stremi, la 
"na Dart!. f"® Bianche» da 
sta dair,H® ^ di Augu-
infiltraJL avvengono già 
con adT^d calata. I 
'0 Smió t ^ di Augusta 
t i ra^ su 
^ a t a Allo . acqua 'a. AUo stesso consiglio co-

rrmnpl-̂  di Augusta, poco tempo 
fa, sul problema della progres-
siva mancanza di acqua pota-
bile, ci sono state accese di-
scussioni: dai rubinetti di molte 
abitazioni della cittadina — di-
fatti fuoriesce idrogeno solfora-
to (lo dimostra la puzza che'si 
sente). Frattanto la Montedison 
continua a pompare acqua a di-
smisura, immettendola nella pro-
duzione. Così l'acqua viene ab-
bondantemente inquinata dalle 
sostanze alle quali viene mi-
schiata nei cicli produttivi e 
quindi riversata tranquillamen-
te in mare. 

Il mare a sua volta diventa 
inquinato. Non solo, ma anche 
le acque immesse nel terreno, 
come l'acqua che lo stesso con-
tadino della zona di Augusta 
pompa per irrigare i terreni da 
coltivare, sono acque salmastre 
ed inquinate. Inoltre la Mon-
tedison ha in concessione alcuni 
pozzi con i quali dispone di 
un certo quantitativo di acqua, 
che è già di per sé esorbitan-
te. Ma l'acqua che la Montedi-
son scarica a mare è di molto 
superiore a quella che uffi-
cialmente ha a disposizione npj 
propri pozzi, 5 milioni di metri 
cubi al giorno. In effetti è pro-

babile che la Montedison si ser-
va di pozzi che si trovano in 
terreni vicini all'industria, pa-
gando ai proprietari di questi 
terreni una somma considere-
vole, superiore al ricavato che 
questi potrebbero avere dal la-
vorare la terra, in cambio del-
l'utilizzo esclusivo del pozzo. 

In definitiva la Montedison, 
cosi come le altre industrie chi-
miche, può fare sempre tutto 
ciò che vuole, grazie anche agli 
appoggi, di cui ha sempre go-
duto. Un esempio. Anni fa. 1' 
ASI — Area Sviluppo Industria-
le — artefice principale dello 
smantellamento del paese di Ma-
rian di Melilli. operò in modo 
da far stanziare, dalla Cassa 
del Mezzogiorno, 3 miliardi per 
la Montedison, per la costru-
zione di una condotta che pre-
levasse l'acqua del fiume Cia-
ne. Caratteristica di questo fiu-
me è la crescita della pianta 
del papiro, dal quale si ricava 
una carta pregiata, la stessa 
che usavano gli egiziani per i 
loro geroglifici. E grazie alla 
Montedison (ed ai suoi complici) 
il papiro sta man mano scom-
parendo. Se Io sfruttamento del 
fiume Ciane continuerà, sicu-
ramente la Montedison inizierà 

a prelevare l'acqua anche dal 
vicino fiume Anapo. 

E'- necessario quindi costrin-
gere la Montedison a limitare 
i prelievi di acqua dolce. L'ac-
qua potrebbe servire, non solo 
per le abitazioni, ma anche 
per irrigare campagne, terreni 
incolti, cercando cosi di far ri-
sórgere un'economia che l'in-
stallazione delle industrie chi-
miche anni fa particamente di-
strusse: l'agricoltura. 

Carmelo Maiorca 

• Gela (Caltanìssetta), 1 — H 
pretore di Gela Lucchese, ha 
inviato una comunicazione giudi-
ziaria al direttore del Petrol-
chimico deir.ANIC, ing. Rosa-
rio La Bozzetta. Il provvedi-
mento è stato emesso nell'am-
bito dell'inchiesta aperta sai 
casi di inquinamento atmosfe-
rico e marino nell'area dello sta-
bilimento. 

L'inchiesta flella magistratu-
ra ha già coinvolto l'ìng. Ar-
cidiacono, vicedirettore della' 
AMC di Gela, e il prof. Bufa-
T'no, presidenfe dell'ammìnlstra-
zione provinciale di Caltanìsset-
ta. 

Perchè la DC 
attacca 
Pertini 

Che ^tuazkme paradossale! 
C'è perfino qualcuno, in que-
sto nostro beato paese, che rim 
piange i bei tempi del presi-
dente pazzariello e non trova 
di meglio che rinjacciarti, non 
sempre sottovoce, a Pertini. 

Allora noi rischieremo an-
cora di passare per i « nipo-
tini del presidente » per gente 
che alimenta il « culto della 
personalità, per orfanelli 'in cer 
ca di una figura burbera e 
patema, per inguaribili ingenui 
e chi ha da aggiungere ag-
giunga. Ma che « Il Popolo » 
prenda in mano U libriccino del-
la costìtuAone per ricordare al 
presidente attuale che « U na-
stro sistema e parlamentare e 
la potestà di governo spetta 
dunque al governo » beh, que-
sto è difficile da mandar giù. 

La DC non riesce a soppor-
tare che qualcuno controlli il 
suo comportamento e questo sj 
capisce. Ma proprio perché si 
capisce dovrebbe avere il buon 
gusto di non lanciare procla-
mi e di provare, invece, a la-
vorare nell'ombra. Possibile che 
non abbia al Quirinale un ca-
meriere fidato per offrire a 
Pertini d^ cafè « Pisciotta »? 
Che non sìa -in grado di orga-
rilzzare un incidente aereo, di 
trovare del tabacco venefico o 
degli occhiali « bum-bum »? 

Guardate ( scornacchiati che 
siete) Pertini sta in buona sa-
lute e ha il carattere che ha. 
Da questo non si può prescin-
dere. 

Voi sperate però che muoia 
presto perché volete mettere al 
suo posto o un presidente che 
sia « formalmente » malto TJte-
no « corretto » di Pertini o un 
pagliaccio che non disturbi le 
scorrettezze del vostro gover-
no. Dipenderà dal vento che 
tira. 

E sapete benissimo che è pro-
prio per ciò che alcuni discu-
tono le mosse del presidente, 
perché sono preoccupati di co-
me vài (disonesti) userete dopo 
il prestigio di cui una persona 
onesta ha circondata il palazzo 
dove prima sgambettava il vo-
stro guaglioncello. Tanto che a 
volte rischiano di suggerire a 
Pertini di fare un po' come 
Leone, di tirare a campare. Ve-
dete a che punto ^i può arri-
vare per la sfiducia e il di-
sprezzo che si ha per voi? 

Come tutti sanno, o dovreb-
bero sapere, il problema vero 
è che alcuni (almeno alcuni) 
dei diritti elementari della gen-
te dovrebbero essere soddisfat-
ti. Di chi è colpa se ài sono 
un governo e complessivamen' 
te uno stato che non appena 
sentono parlare di « diritti » pre-
parano subito i battaglioni per 
fare la guerra? 

L'atteggiamento di Pertini nel 
caso dei controllori dì Volo, co-
si come Hn altri, è staio sem-
plicemente quello di chi ascoì" 
ia e, se può e quando può, in-
tervenire. 

Ma sapete qual è, insieme 
ad altri pesanti e leggeri, H 
suo difetto più grave? Quello di 
vivere in un perìodo in cui la 
DC conta j)iù della gente co-
me lui. 

k : 
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La prossima settimana ci sarà probabilmente la prima udienza 
per i 61, ma ormai su tutta la vicenda è calato un silenzio quasi 
totale. Ma a Torino gii effetti della svolta, a venti giorni di dì-
stanza, si fanno sentire ugualmente. I capi « osano » di più nel-
le officine, I dirigenti si fanno forti della nuova cultura padronale 

«Finirà che 
ne riassumiamo 

la metà » 
Parla un dirigente FIAT 

Ha poche idee ma precise: 
i problemi della fabbrica 

nascono dalla 
poca voglia di lavorare... 

Un dirigente Fiat, piemontese, con trenta 
anni di anzianità alle spalle. Lo abbiamo in-
tervistato per Radio Città Futura di Torino. 
Rimane anonimo, senza nome e cognome. 
Ce ne scusiamo ma di questi tempi i nomi 
costano 

Come vivono in queste setti-
mane i dirigenti della FIAT? Si 
sentono gratificati dal fatto che 
Tazienda ha fatto nn atto di 
forza o si rendono conto che i 
rischi di lasciarci la pelle sono 
annientati? 

Non credo assolutamente che 
la decisione di Agnelli valga a 
creare un clima migliore den-
tro la fabbrica, credo anzi il 
contrario. Il clima « caldo » ri-
marrà tale e forse peggiorerà 
almeno fino a quando non cam-
bierà la situazione politica del 
paese. 

Senta Ingegnere, la cosa che, 
a mio parere la gente si chie-
de in queste settimane, la cosa 
che si domanda con insistenza 
è la verità sol discorso della 
a violenza ». A questo proposito 
volevo farle queste domande: è 
vero che alla FIAT c'è una 
violenza tale che impedisce di 
lavorare. E' vero chs nessuno 
fa niente? E' vero che i capi 
vengono regolarmente picchiati? 

Alla FIAT c'è un clima di la-
voro insostenibile! C'è una mas-
sa di lavoratori che, tutto som-
mato, vorrebbe lavorare... e con 
un rendimento sufficiente; ma 
c'è una minoranza che può per-
mettersi di rovinare tutto. Può 
farlo perché si tratta di perso-
ne che SODO in punti chiave, che 
esercitano una violenza costan-
te... tutti hanno paura. Hanno 
paura i piccoli capi fra 1' 
altro, non sono preparati a svol-
gere un'azione dì trascmamento, 
di portanza. Nen dimentichiamo 
die i piccoli capi, che sono 1' 
ossatura della struttura produt-
tiva, mancano completamente di 
un'educazione a quella che è la 
prassi del capo... sono operai 
promossi, quasi tutti. E spesso 
vedono la ptKÌzione raggiunta 
come una rivalsa, una rivincita. 
La situazione diventa in fretta 
insostenibile. Ci vorrebbe un in-
tervento dall'alto, bisognerebbe 
tentare una scuoia, una rieduca-
zione... ma in questo clima dove 
non è possibile fare niente e 
bisogna accettare tutto, franca-

mente non credo che si potrà 
mai migliorare la situazione. 

Dalle cose che mi sta dicendo 
viene fuori il quadro di una 
classe operaia che negli ultimi 
dieci anni ha ribaltato comple-
tamente i sistemi vallettiani e... 

Ma i sistemi vallettìani non 
esistono pivi! Non c'è più un 
dirigente che la pensa a quel 
modo... purtroppo quei sistemi 
hanno lasciato una disorganiz-
zazione totale. Non è subentrata 
una mentalità che sappia trasci-
nare Q lavoro... i3 capo deve 
trascinare il lavoro... deve es-
sere il capo che lavora portan-
do dierto di sé la manovalanza. 
Dai tempi di Valletta il mondo 
del lavoro è cambiato e biso-
gna che si rendano conto i ca-
pi, i sottocapi e i manovali che 
il lavoro cambia. Il lavoro è 
una fatica e rimane una con-
danna... l 'uon» non può tornare 
indietro dalla sua evoluzione... 
non può sottrarsi al lavoro, non 
torna indietro, non toma ad es-
sere la bestia innocente... 

1 Dirìgenti FIAT sono para-
lizzati dalia paura? 

Ma no, neanche per sogno, in 
fabbrica si lavora... si lavora 
mal volentieri, il lavoro diventa 
più pesante, ma si fa... tanto 
è vero che macchine nuove si 
costruiscono, tipi nuovi escono, 
innovazioni se ne fanno, tutto 
sommato la FIAT può ancora 
vantare delle macchine all'avan-
guardia... la Ritmo è una mac-
china ^'avanguEirdia mondia-
le, uscirà una Panda che è una 
bellissima macchina, uscirà no-
nostante tutto, nonostante che 
costa, costa più di quello che 
dovrebbe costare, costa di fa-
tica. costa di non sfruttamento 
degli impianti... cosa idiota... che 
certi impinati ctie valgono mi-
liardi... lavorino due turni o 
neanche, che stiano fermi per-
ché c'è una persona che sta 
ferma... un vecchio concetto... 
io sono vecchio e devo difender 
mi... per dividere una torta, bi-
sogna prima fare la Iwta... 

Sccondo lei direzione tecnica 
della FIAT e direzione del per-
sonale hanno le stesse idee? 

La linea tecnica è condivisa 
da tutti. Si pensa che si deve 
lavorare razionalizzando la pro-
duzione cercando di ott-enere un 
rendimento sufficiente senza 
schiavizzare il lavoratore. Si 
cerca di lenire con l'automazio. 
ne la fatica fisica. Poco per 
volta si sono fatti passi avanti 
enormi. T-utto questo deve ser-
vire a creare un genere di la-
voro diverso, un lavoro dove la 
fatica fisica diventa sempre me-
no sentita e dove si richiede una 
specializzazione superiore. Io ho 
dei rapporti diretti con degli 
operai specializzati, gente che 
praticamente non sente la diffi-
coltà del lavoro, gente che lavo-
va... tranquillissimamente... sen-
za bisogno di aguzzino ve l'assi-
curo... vado in mezzo a loro... 
sono benvoluto da tutti... 

Sta venendo fuori nn quadro 
klilliaco... 

Non è un quadro idillia-
co... forse posso vantarmi di 
aver ottenuto risultati idilliaci 
perché francamente in trent' 
anrri di lavoro sono sempre sta-
to amato dai miei operai e ho 
sempre ottenuto quello che vo-
levo... anche che si fermassero 
oltre l'orario. 

Ecco ma dove sono gli operai 
qualificati? 

Ci sOTo ed è verso qiiesta ari-
stocrazia di operai che bisogna 
spostare la mano d'c^>era. E' inu-
tile voler fare delle macchine 
facendo lavorare a sangue dei 
manovali, non si fa più... 

Ma la scelta della FIAT in 
questi dieci anni è stata diver-
sa. Anche oggi dentro la FIAT 
arrivano dei giovani con un' 
evidente conflittualità nei con-
fronti del lavoro dì fabbrica. L' 
idea di costruire autmnobili non 
è allettante, non ne hanno vo-
glia. 

Non è che non hanno vogUa 
di costruire automobili, non han-
no voglia di lavorare, se ne 
avessero v o ^ a si sarebbero 
creati una qualificazione... 

Ma è possìbile una quaUfica-
zione? 

•Io credo di si. Io vedo degli 
operai che si fanno, che si qua-
lificano... è iin lavoro lungo, 

lento e da parte della gioventù 
moderna si vede mal volentieri 
un procrastinare a domani 1' 
esito... 

Ma allora tutti i problemi del-
la grande fabbrica derivano dal-
la non voglia di lavorare? 

Non vedo altri motivi... 

Quindi i 61 licenziamenti so-
no giustificati... 

I 61 licenziamenti sono un 
tentativo di far nascere ima 
politica diversa, una mobilità 
diversa della mano d'opera. Se 
la mano d'opera fosse libera, sì, 
ci sarebbe qualche sacrificato, 
ma si sacrificherebbe della gen-
te che non ha voglia di lavo-
rare... chi ha voglia di lavora-
re lo trova, il lavoro e io so 
che, specialmente in piccole fab-
briche, ci sono dei momenti di 
punta in cui non si fa fronte 
al lavoro... le assunzioni non 
si fanno perché una volta fat-
te, chi se ne libera più. Questo 
comporta che si chiedono gli 
straordinari, che si cerca di far 
correre quelli che ci sono e co-
si si è tutti di cattivo umore... 
di cattivo umore il dirigente, di 
cattivo umore l'operaio, di cat 
tivo umore il disoccupato. Con 
una certa libertà, d'accordo non 
pensiamo al sultanato del padro-
ne, con una certa libertà di 
movimento della mano d'opera 
si creerebbero delle condizioni 
più naturali e più facili. 

Cosa pensa un dirigente FIAT 
intermedio del sindacato? 

Io credo che, tutto sommato, 
la funzione del sindacato come 
difesa della mano d'<^>era, è ri-
conosciuta dal dirigente FIAT. 
Almeno personalmente coirfivido, 
la posizione di Lama, lo senti-
vo l'altra sera alla tv afferma-
va: giteci perché i 61 sono sta-

ti licenziati, imo per uno, e se 
meritavano è giustissimo che li 
abbiate licenziati... Questa po-
sizione è indiscutibilmente ac-
cettata da tutti i dirigenti FIAT. 

E se invece non meritavano? 
A questo punto potrei dire che 

lì c'è una manovra molto ma-
chiavellica... licenziati SI, non 
messi tutti i cattivi, bisogna 
mettere anche dei buoni perché 
qualcuno bisogna rimangiarlo. 

Metà fuori, metà dentro. Così 
a sindacato dimostra ancora un 
po' di forza perché un po' di 
operai rientrano e la FIAT di 
mostra che il messaggio al pa-
dronato italiano ha raggiunto il 
suo scopo... 

Sì direi che finirà così. Ma 
non è im messaggio al padro-
nato italiano, è un tentativo, 
una pistolettata, una bomba a 
mano, una sparata alle gam')e 
che faccia succedere qualcosa. 
Io sono convinto che parecchi 
degli operai condividono questa 
posizitme... io vi assicuro... 
quanti operai ho sentito (lire: 
«Cristo io devo sempre tirare 
e quello sta lì a guardare». 

Senta, esiste oggi all'interne 
della FIAT un servizio di spio-
nag^o che tenta di individuare 
eventuali terroristi? 

Non ne sono al corrente, non 
mi risulta. 

Ma i 61 sono o nw» sono iw 
a casus belli B? 

Non sono IBI casus belli, n-
tengo siano in larga parte dei 
casi concreti che bisognava ly 
solvere, dei bubboni. Non c e 
niente da fare quando un or-
ganismo ha un pustola... gon-
fia, cresce, fa male e. a im 
certo punto esplode. 

a cura di Franco Carter 

Sabato spettacolo di Dario Fo per i 61 
TORINO — Sabato 3 alle ore 21. al palazzetto dello Sport, 
parco Ruffini, Dario Fo presenta Jo spettacolo « Storia de-
ia tigre », in solidarietà con i 61 licenziati della FIAT. ^ 
manifestazione è organizzata dall'FLM di Torino, li 
wato sarà devoluto interamente al 61 licenziati. 1 
sì possono acquistare in prevendita presso 
Futura di Torino. Radio Torino Alternativa, Radio F l ^ 
ARCI e AGLI. Sabato pomeriggio i biglietti sono in wenoiw 
dalle 15 in poi presso le biglietterie del palazzetto. 
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Lunghissime discussioni, poi alla fine i 61 si sono spaccati. Solo 
quaranta hanno deciso di firmare il documento politico dell'FLM 
gli altri lo hanno ritenuto una delega inaccettabile. Intanto una 
conferenza stampa spiega quali sono i risultati dell'offensiva con-
tro il collocamento: la grande « selezione » è già cominciata 

Verso una spaccatura nella difesa legale Solo quaranta dei licenziati firmano 
Torino, 5 — Si concluderà 

con una spaccatura anche giu-
diziaria la vicenda dei 61 li-
cenziati FIAT? Gli esiti dell' 
assemblea di ieri sera (presen-
ti gli avvocati del collegio di 
difesa) per concordare il testo 
del ricorso da inoltrare alla ma-
gistratura, sembrano indicare di 
Si. 

Alla fine di una lunga riunio-
ne durata tutto il pomeriggio, 
solo una parte dei licenziati 
(anciie se maggioritaria) ha de-
ciso di firmare una ennesima 
versione del documento propo-
sto dal sindacato, dopo diversi 
giorni di polemiche e di tenta-
tivi mediatori. Non sarà com-
presa nel t ^ o del ricorso, !a 
frase (già contenuta nel docu-
mento del coordinamento FIAT) 
che condanna « oltre che il ter 
rorismo. ogni forma di preva 
ricazione ed intimidazione «co 
me metodo di lotta in fabbri-
ca ». Ma il sindacato ha tro-
vato la scappatoia di mtrodur-
!a in un documento p<rfitico (da 
far sottoscrivere da parte dei 
licenziati) con cui si delega la 
difesa agli avvocati del colle-
gio. Accanto a questa, la FLM 
ha accettato di aggiungere che 
i licenziati «si rifanno al pa-
trimonio di lotta del movimento 
sindacale » (sindacale nel te-
sto, non operaio com'era stato 
chiesto da numerosi dei compa-
Pagni licenziati). 

Nel corso dell'assemblea di 
iCTi sera svoltasi nella sede 
FLM di via PorpOTa, molti com-
pagni si sono opposti seccamen-
te a questa soluzione; in diver-
si hanno fatto rilevare come il 

problema non fosse solo giudi-
ziario, ma politico e che non 
solo il sindacato « avrebbe po-
tuto in qualsiasi momento f a r 
pesare la "spada di Democle" 
di quella dichiarazione per rin-
negare- molte delle forme di lot-
ta, patrimonio degli operai, ma 
che si sarebbe inoltre dato spa-
zio alla FIAT o alla magistra-
tura permettendogli riferimento 
a queDe parole, ritenendole una 
implicita ammissicme delle pre-
sunte "violenze" con le quali 
è stato motivato il licenziamen-
to ». Verso la fine dell'assem-
blea è intervenuto anche Vito 
Milano, dfeUa FLM nazionale 
per rispondere alle molte obie-
zioni. n suo intervento è stato 
in parte conciliante (« anch'io 
ho sempre approvato molte for-
me di lotta, e questo documen-
to non le rinnega »), ma irre-
movibile nella sostanza; quel-
lo era di fat to l'ultimatum del 
sindacato: chi firma firma, e gli 
altri restano fuori. 

Per capire tutta la vicenda, 
bisogna fare qualche passo in-
dietro. All'inizio della storia 
una parte della FLM (i settori 
pili vicini al PCI), avrebbero 
voluto seriamente scaricare par-
te dei 61. n documento di ri-
corso proposto inizialmente as-
somigliava ad una specie di 
« mea culpa » da fa r recitare 
ai licenziati colpevoli di «estre-
mismo» in passato: màrcia in-
dietro suUe forme di lotta, e 
adesione piena alla linea e allo 
spirito del sindacato. Una pri-
ma riunione fat ta lunedì era 
finita senza trovare un accordo, 
il tutto appesantito da alcune 

Un altro dei 
licenziati costretto 
ad interrompere 
lo sciopero 
^elia fame 

Dei tre licenziati in sciopero della fame, a continuare ne è rimasto uno solo, Licio Rossi. Carmelo Bandiera mercoledi sera durante una discussione ha avuto un improvviso aamento di pressione, seguito da un collasso. Accompagnato all'ospedale è stato consigliato dai medici di smettere la protesta, ma è co-munque presente al furgoncino e alla tenda davanti alla porta 12 della Fiat Rivalta. Nonostante le pressioni della FLM, Licio Rossi ha invece deciso di continuare e starà davanti alla fabbrica anche nei giorni di festa, fino almeno alla settimana prossima. 

E nelle officine arriva U pugno di ferro... 
si dà ri iniziativa, la FIAT 
proprio Jfj® ^^ "Prendere il 

fabbrica. 
"0 riSl.? ^PPertutto i capi han-
so _ repressiva in cor-< osano 3, più del solito 

andare troppo al cesso, o a ri-
correre al medico di fabbrica. 
Al Lingotto molti capi hanno 
fatto sapere che non tollereran-
no più assembramenti operm 
che discutono durante l'orario 
di lavro. 

Ma un caso gravissimo si è 
verificato una settimana fa ad 
un delegato della «Verniciatura» 
di Rivalta, De Bellis. Questi 
durante uno sciopero ha chie-
sto ai capi di interrompere il 
lavoro, e naturalmente questi 
hanno rifiutato. La cosa sem-
brava finita lì senza complica-
zioni, ma due giorni dopo al 
delegato è arrivata una ammo-
nizione scritta (poi tramutata 
in tre giorni di sospensione), 
per « Minacce e violenze nei confronti di superiori ». AUa sua 

e altre squadre che stavano 
subito per entrare in sciopero 
è stato fatto sapere (alla ma-
fiosa), che le sospensioni pote-
vano diventare anche licenzia-
mento. 

A Mirafiori (meccanica 2) c 'è 
da registrare ieri un altro li-
cenziamento. Ad un operaio i-
scritto al SIDA (il sindacato pa-
dronale) è stato contestato di 
« aver depositato materiale in-
cendiario in una zona perico-
losa, data la presenza di ma-
teriale infiammabile ». Oltre al-
la protesta della sua organizza-
zione (il FISMIC - SIDA), an-
che la 5a Lega ha convocato 
una conferenza stampa, accu-
sando la FLA.T di «voler fa r 
passare per terrorista un la-
voratore innocente ». 

Conferenza stampa alla Camera del Lavoro 

Blocco delle assunzioni? 
Per Agnelli non esiste 
Il governo chiamato ad approvare in tempi 
brevi una modifica della legge 

resistenze (non palesi ma rea-
li) della FLM nazionale ad av-
valersi nel ricorso dell'art. 28 
(comportamento antisindacale), 
perché significava difendere tut-
ti senza distinguo. Poi quan-
do buona parte dei licenziati 
aveva già deciso di non firma-
re, ed intendeva evitare che an-
che gli altri firmassero, è arri-
vata la proposta di riconvoca-
re l'assemblea, per discutere tut-
to e trovare la mediazione. Co-
sì si è arrivati alla riunione di 
mercoledì sera. 

Alla fine di una discussione 
molto polemica, la parte « dis-
senziente » dei licenziati, non è 
riuscita a mantenersi compatta 
e alcuni di loro hanno deciso 
di firmare pur non essendo d'ac-
cordo con il testo proposto. 

Non si sa ancora cosa deci-
derà chi non ha firmato. Pre-
sentare un secondo collegio di 
difesa e di fatto un elemento 
di notevole debolezza di frcmte 
alla FIAT. Alcuni compagni fa-
cevano rilevare però che l'uni-
tà tra i licenziati non c 'è mai 
stata e tentare di forzarla non 
poteva che portare a questi ri-
sultati. I firmatari del documen-
to FLM — a quanto sembra fi-
nora — sono meno di quaranta. 

Dal punto di vista giudiziario 
l'iter sarà ora questo: presen--
tazione del ricorso ordinario; 
presentazione dell'art. 700 (pro-
cedura di urgenza). Poi in un 
secondo tempo (sempre prima 
del processo), la segreteria FLM 
presenterà ricorso per l'artico-
lo 28. 

Beppe Casncci 

Torino, 1 — Il blocco oelle 
asunzioni da parte della FIAT 
in realtà non esiste. Da quan-
do Agnelli ha proclamato 1' 
ostruzionismo verso le cniamate 
« pubbliche » del collocamento 
(il 10 ottobre) ha assunto 130 
persone (attraverso il passaggio 
diretto da altre fabbriche dell' 
indotto) e altre dieci per chia-
mata « nominativa ». Un fatto 
che da una parte non sminui-
sce la portata «terroristica » 
del blocco delle chiamate «nu-
meriche », attraverso l'ufTicio di 
coUocamento (nei primi otto me-
si del '79 le chiamate pubbliche 
sono state a Torino circa un-
dicimila, di cui novemila i.'.illa 
FIAT) — e che oall 'altra ren-
de esplicite le intenzioni di 
Agnelli, rispetto las ua riforma 
del collocamento che intende at-
tuare. 

Questi e altri dati sono sta-
ti fomiti ieri in una conferen-
za stampa, dai)"! commissione 
di controllo sul coDocanicnto di 
T-crino tenutasi alla Camera de! 
Lavoro. 

La legge n. 264 del l»t9, per-, 
mette alle aziende di effettua-
r e passaggi diretti da una fab-
brica all 'altra senza il control-
lo pubblico, e obbliga il collo-
catore a concedere il nulla -
osta. Utilizzando questa legge 
negli ultimi due anni la FIAT 
ha organizzato « finte » assun-
zioni neUe fabbriche asll'indct-
to, attuando una rigorosa sele-
zione. Dopo alcuni giorni di la-
voro in queste fabbriche gli ope-
rai venivano avviati alla FIAT, 
in meno di ventiquattro ore. 

Per quanto riguarda i giova-
ni ci sono state da parte azien-
dale, molto accortamente, le 
modifiche apportate alla legge 
285, pei- avere la chiamata no-
minativa (al 31 luglio '79 FU 
1149 assunzioni di giovani. 982 
sono state selezionate in que-
sto mc-do). 

Alla Lancia di Chivas'JO ip 
particolare le assunzioni per 
passaggio diretto (oltre il 60% 
del io tale), sono servita all' 
azienda per riequilibrare le « di-
storsioni » operate dalla legge 
di parità « uomo donna ». Infat-
ti, informano i compagni, cai 
1.1.79 al 18.4.79 a Chivasso .su 
270 passaggi diretti solo tre o 
quattro riguardane donne. Una 
situazione che la FIAT vuole 
estesa a tutta Torino, superan-
do il «neo> chs a Tcrino l'SO 
per cento degli iscritti alle liste 
sono di sesso femminile. 

L'altro aspetto « negriero » 
dei passaggi diretti da fabbri, 
ca a fabbrica è che {)ermettono 
ai padroni di dequalificare i la-
voratori. 
Per esempio sempre r iferendo^ 
alla Lancia di Chivasso è emer-
so che su 270 assunzioni fatte 
in quel modo, a 183 operai è 
stato fatto f irmare un docu-
mento in cui rinunciavano alla 
qualifica professionale prece-
dente: tutti quanti sono stati 

passati a mansioni generiche. 
Gli effetti di questa politica 

si seno rivelati macroscopici. I 
compagni della commissione col-
locamento hano fornito dei dati 
complessivi dei nuovi assunti a 
Torino dal 20.12.78 al 20.8.79. Su 
25733 totali, 4717 maschi sono 
stati fatti per assunzione diret-
ta; 6081 per passaggi diretti, at-
traverso il trucco dell'indotto 
FLAT; avviati nominativi (Tori-
no e fuori) 5951. 16749 (l'82,8 
per cento), cioè, è controllato 
dalle aziende. Per le donne, su 
16533 avviate nello stesso pe-
riodo, 2568 sono state assunte 
tramite passaggio diretto (meno 
della metà dei maschi); 4391 
par assunzione diretta; 2326 av-
viate nominativamente. .Anche 
qui la sproporzione tra gli av-
viati per chiamata pubblica e 
quelle controUate dalle direzio-
ni aziendali, è enorme: ÌQ85 (JM 
ri al 57%) sfuggono al contiol-
10 pubblico del collocamento. 

E gli industriali sono inten-
zionati ancora a fa re passi in 
avanti per boicottare l'esperien-
za, avanzata a Torino, daHa 
gestione sindacale delle assun-
zioni. Non a caso Annibaldi, 
dirigente FIAT per le relazioni 
industriali ha definito il collo-
camento torinese come «il peg-
giore d'Europa ». 

La FIAT si è così rivolta al 
governo e il ministro Scotti non 
11 ha delusi, si è incaricato di 
preparare una proposta di leg-
ge (che verrà presentata quan-
to prima) di modifica della leg-
ge sul collocamento. Innanzitut-
to si vuole estenoere la chiama-
ta nominativa anche alla mano-
dopera generica. Poi i potenta-
ti industriali si propongono di 
dim odificare la attuale com-
posizione delie commissioni di 
collocamento. 

Attualmente, su 11, sette seno 
rappresentanti dei lavoratori, 
tre degli imprenditori e uno 
dell'ufficio di collocamento. 

L'Unione degli industriali di 
Torino ha inoltrato al Tribunale 
Amministrativo Regionale la ri-
chiesta che il rapporto diventi di 
4 + 3 1. Una cosa che se ac-
colta, paralizzerebbe ogni possi-
bile controllo ed intervento. Ta-
le ricorso è già stato accolto 
dal TAR delia Liguria. 

L'obiettivo sostenuto aperta-
mente dalla FIAT è «ada t ta re 
il collocamento alle leggi inter-
ne dell'impresa », come ha detto 
recentemente Annibaldi. Per lui 
l 'attuale sistema dirigente a 
Torino è « una barriera insor-
montabile tra domanda e offer-
ta di lavoro» e solo l'azienda 
ha il diritto a collocare, perché 
è abilitata a « controllare il 
reale « status professionale » di 
chi viene assunto ». E natural-
mente al sut) atteggiamento ver-
so la produzione. L'attenzione 
è fortemente rivolta ai giova-
ni «portatori in fabbrica della 
violenza diffusa». 

ì 
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erica Latina 
in subbuglio 

Nuovo golpe in 
Bolivia. Ancora 

morti a San Salvador 
Ondata di scioperi 
in Brasile: scosse 

di assestamento 
o terremoto? 

1 

•i" 

I 

j I 

America Latina all'onore 
delle cronache. San Salvador, 
Nicaragua, Brasile, Venezuela, 
Costai'ica, Panama, Cile ed ora 
di nuovo Bolivia, non passa 
giorno senza che le agenzie di 
stampa segnammo notizie di av-
venimenti. Colpi di stato, scio-
peri, manifestazioni, morti nel-
le strade, prese di posizione dei 
vescovi, del papa, il tentativo di 
far nascere una nuova OSA non 
più legata mani e piedi agli 
USA. Le notizie sono tante e 
spesso contraddittorie, non è 
facile riiLscire a dare un giu-
dizio globale, le forze che han-
no contribuito in questo ultimo 
anno a fare nuovamente dell' 
America Latina un continente 
in eboltizione sono tante di va-
ria natura e spesso diverse da 
Paese a Paese. 

I fatti nuovi: una serie di 
governi espressione della bor-
ghesia più dinamica come in 
Venezuela, in Colombia, in Co-
staiica, in Messico, hanno ini-
ziato una offensiva diploma-
tica contro gli Stati Uniti che 
con d'alleanza del Nicaragua di 
Grenada della Bolivia sta tra-
scinando gli altri paesi non dit-
tatoriali dell'OSA a prendere 
posizioni di maggior indipen-
denza nei confronti degli USA. 
Nello stesso tempo all'interno 
di questi paesi e oggi anche 
del Brasile avviato verso un 
processo di democratizzazione, 
le timide garanzie di libertà 
c'ivili hanno dato l'impulso al 
nascere di lotte di massa che 
prevaricano e mettono spesso 
in serie contraddizioni le for-
ze delle borghesie nazionali. 
Un notevole contributo all'al-
largarsi di queste lotte è il 
tema dei diritti civili ed uma-
ni che unisce tutti i popoli del-
l'merica Latina con cui gli 
stessi USA hanno spesso gio-
cato, trovandosi poi in situa-
Aoni senza via d'uscita. 

La vittoriosa rivoluzione san-
dinista rhe ha dato speranze 
e nuova volontà di lotta a tutt: 
i movimenti rivoluzionari. Al-
tro fattore, In molti paesi de-
terminante, In schieraréi atti-
vo a favore dei diseredati di 
una parte sev„pre più larga 
della chiesa, che in America 
Latina ha una capacità capil-
lare di organizzazione e di o 
rientamento. Per ultimo 'i mili-
tari che si rendono conto che 
è sempre più difficile gover-
nare col terrore, costretti a 
destreggiarsi fra golpe e pro-
messe di ^ democrazia, in una 
situazione in cui l'isolamento 
dèi regimi alla Somoza è pres-
soché totale. 

82» TENTATIVO DI GOLPE 
IN BOLIVIA - Alcuni reparti 
dell'esercito hanno occupato il 
palazzo del governo e il mini-
stero degli interni alle 5 di 
questa mattina. II golpe è di-
retto dal colonnello Alberto Na-
tusch Busch, ministro sotto l'ex 
dittatore Hugo Banzer. Il golpe 
sarebbe appoggiato da Paz 
Estenssoro del MNR, organizza-
zione di centro. Il presidente 
Arce eletto presidente per pre-
parare nuove elezioni, ha di-
chiarato alla fine di una riu-
nione con esponenti delle forze 
armate che il golpe è opera 
di un movimento isolato di ir-
responsabili. Questo golpe vie-
ne dopo che Arce sotto la 
pressione dei militari aveva an-
nunciato di aver raggiunto un 
accordo con Paz Estenssoro e 
con Banzer per rafforzare il 

Quale nuovo ordine regna a S. Salvador? 

suo governo. Al di là delle 
sue possibilità di successo il 
golpe segna l'impossibilità di un 
accordo f r a centro e destra e 
ripone la Bolivia nella situa 
zione di alcuni mesi fa, quan 
do non fu possibile formare 
nessun governo a causa de» 
contrasti f r a l'MNR e la UDP 
che detenevano uno la mag-
gioranza nel parlamento, l'al-
tro la vittoria elettorale. 
(Ansa) Ultim'ora — I militari 
insorti a La Paz hanno dirama 
to un nuovo comunicato. 

In esso il movimento militare 
si definisce « Movimento Costitu 
zionalista delle Forze Armate > 
ed afferma che il « golpe » si è 
reso necessario per impedire la 
rotfura dell'ordine democratico 
in Bolivia. 

Sempre secondo il comunica-
to, il movimento militare avreb-
be l'appoggio del « movimento 
nazionalista rivoluzionario sto-

rico » che fa capo a Paz Efeten-
soro e del « iVIovimento Nazia 
nalista Rivoluzionario » che fa 
parte della « UDP » di Siles Zua-
zo. 

Il comunicato accusa il pre-
messo elezioni immediate, garan-
tendo la continuazione del siste-
ma democratico, il rispetto dei 
diritti dell'uomo e una politica 
di riforme sociali. 

I II comunicato accusa ii pre-
sidente Guevara Arce di aver 
avuto l'intenzione di sciogliere 
il Parlamento. 

Un portavoce del nuovo go-
verno, che non ha voluto dare il 
proprio nome, ha affermato a 
« Radio Rivadavia » di Buenos 
Aires che l'odierno « golpe » ha 
avuto successo, che il presiden-
te Guevara Arce ha dovuto ras-
segnare le dimissioni.. 

I golpisti, ha detto l'anonimo 
interlocutore della radio argen-
tina, sono scesi in campo per di-

fendere il Parlamento ed han-
no l'apopggio dei due più impor-
tanti partiti del paese, il « IVINR 
Storico » e il « MN di Sinistra ». 

Altre voci giunte a Buenos Ai-
res smentiscono che Victor Paz 
Estensore appoggi la sollevazio-
ne militare. 

Il presidente Guevara Arce ha 
reso pubblico un documento in-
vitando al popolo a resistere al 
« golpe », mentre la « COR », la 
centrale operaia, sembra esser-
si schierata dalla parjte di Gue-
vara .4.rce e contro il « golpe ». 

CARACAS — Chiuse tutte le 
scuole della capitale venezue-
lana dopo l'uccisione di uno 
studente da parte della poli-
zia nel corso di una manife-
stazione a sostegno di richieste 
di aumenti salariali, 

SALVADOR — Nel corso di un 
attacco all'ambasciata del Gua-
temala sono rimasti uccisi sei 
Guardie Nazionali e sei mili-
tatiti di sinistra. La notte scor-
sa è stato rapito uno degli in-
dustriali più ricchi del paese, 
Jaime Hill. 

BRASILE — La conferenza 
episcopale brasiliana ha espres-
so il suo sdegno per la re-
pressione con cui vengono af-
frontati gli scioperi e per l'uc-
cisione di un operaio metallur-
gico in sciopero a San Paolo. 
Il comunicato chiede: urgenti 
decisioni che influiscano sulle 
strutture socio-politiche ed e-
conomiche del paese e conclu-
de «Come si può spiegare il 
ritardo nella soluzione del pro-
blema agrario? Come risponde-
re ai contadini clìe occupano 
terre e sono vittime di ingiu-
stizie? Come recuperare il 
tempo perduto in tante riforme 
dei partiti politici nelle quali 
viene omesso l'interesse del po-
polo? 

Verso l'internazionalizzazione 
del conflitto sahariano 

Nouarchott (Mauritania), 1 
— Per proteggere la Mauri-
tania che si ritiene minaccia-
ta di destabilizzazione dal Ma-
rocco, la Francia ha mandato 
a Nouadhibou (porto minera-
rio sull'Atlantico, l'unico « pol-
mone economico » del Paese) 
un primo gruppo di esperti 
militari (incaricati di organiz-
zare l'insediamento di un pic-
colo corpo di spedizione di 180 
uomini e di uno stato maggio-
re tattico, di 30 ufficiali). Gra-
zie alla copertura aerea dei 
« Jaguar » tuttora di base a 
Ouakam (Senegal), che hanno 
impedito a suo tempo alle co-
lonne del « Polisario » di av-
vicinarsi ai grandi centri ur-
bani, la nuova presenza mili-
tare francese cdla frontiera 
con l'ex Rio de Oro spagnolo 
— annesso dal Marocco come 
conseguenza dell'armistizio fir-
mato tra Mauritania e «Poli-
sario » in agosto — viene rite-
nuta sufficiente per tenere a 
bada eventuali attaccanti. 

Da parte sua il Marocco per 
il momento ha rinunciato a 
presidiare la località di La 
Guera, all'estremo b'mite meri-
dionale del Sahara ex-spagno-
lo e a breve distanza da Noua-
dhibou dove rimangono accam-
pati 1.200 soldati mauritani. In-
vece non ha evacuato Bir Mo-
ghrein, punto strategico nel 
nord della Mauritania, che co-

pre il fianco centrale del di-
spositivo marocchino. 

Intanto il Polisario ha accu-
sato la Francia di essere pre-
sente anche in campo maroc-
chino con suoi ufficiali e quin-
di di trovarsi paradossalmente 
impegnata dalle due parti del 
fronte. In realtà la Francia 
ha una missione militare in 
Marocco da circa vent'anni: so-
no duecento « cooperanti » di 
ogni grado che insegnano in 
tutte le scuole militari e ac-
cademie del regno, formano 1 
giovani ufficiali di stato mag-
giore delle tre armi e addestra-
no nelle basi aeree di Marra-
kesh e Meenk negli equipaggi 
d» 20 « Mirage F-1 » (sui 50 
commissionati). Questi appa-
recchi consegnati recentemen-
te al Marocco hanno dimostra-
to la loro piena efficienza con-
tro le unità del Polisario nella 
battaglia di Smara, alcuni gior-
ni fa. 

Ciò non toglie che il Maroc-
co si trovi in posizione di in-
feriorità rispetto ai suoi av-
versari. Né saranno i pochi 
aerei ed elicotteri promessi da-
gli Stati Uniti a mutare il rap-
porto <}i forza con l'Algeria, 
< super-armata » dall' Unione 
Sovietica. 

Sta di fatto che gli osser-
vatori considerano in atto una 
sorta di internazionalizzazione 
della guerra nel Sahara, sia 

alla luce della decisione ame-
ricana di fornire armi offen-
sive a re Hassan II del Ma-
rocco, sia a seguito dell'appel-
lo rivolto dal « Polisario » mer-
coledì scorso per ricevere aiu-
ti da « tutti gli amici nel mon-
do », sia con il riferito inter-
vento francese in Mauritania. 

Secondo lo stato maggiore 
marocchino, è fuor di dubbio 
la presenza massiccia di altri 
paesi in appoggio al « Polisa-
rio » il quale nonostante le 
perdite continue subite dal 
1975 ha lanciato 5.000 uomini 
all'assalto di Smara (perden-
done più di miUe) e meno di 
una settimana dopo ha attac-
cato Mahbes, conquistandola, 
con altri 2.000 combattenti, co-
me se le sue riserve umane 
fossero inesauribili. I maroc-
chini appaiono sempre più im-
pazienti di farla finita una 
volta per tutte con «.il rifugio 
dei guerriglieri a Tindouf nel-
l'Algeria sud-occidentale; ed 
in ciò risiede un altro grave 
pericolo di estensione del con-
flitto. 

L'orientamento verso una 
nuova strategia « punitiva » e 
per una «controffensiva in pro-
fondità» non sembra più una 
semplice ipotesi, tenuto anche 
conto della violenza degli at-
tacchi incessanti del < Polisa-
rio » negli ultimi tre mesi. 

A. G. 

# Il governo israeliano ha de-
ciso lo sgombero del controver-
so insediamento ebraico di Elon-
Mareh, nella Cisgiordania occu-
pata. A Telaviv una bomba è 
esplosa mentre veniva disinne-
scata causando un morto. 

# A Mahabad un migliaio di 
guerriglieri curdi hanno ripreso 
ieri il controllo della città. E' 
questo il primo esito degli in-
contri al vertice tra il PDKI 
e il governo di Teheran per una 
pacificazione nella regione cur-
da. 

9 Carter si è mostrato irritato 
alla notizia che l'ambasciatore 
Clark ha lasciato la Casa Bian-
ca per dedicarsi a tempo pieno 
alla campagna per l'elezione di 
Kennedy, e per il timore che 
questo significhi il primo passo 
per un vero esodo verso il 
campo del suo principale av-
versario di partito. 

9 Tre georgiani sono stati con-
dannati a forti pene in U R ^ 
per il rapimento di un ragazzo 
di 17 anni. Avevano chiesto un 
riscatto di 61 milioni di Lire 
ma poi sono stati scoperti e 
catturati. 

# Joint-Venture cinese anche 
per la RFT. La prima impresa 
comune f ra Germania e Cina 
sarà creata nel settore dell'in-
dustria leggera. La RFT met-
terà il capitale e la tecnologia, 
la Cina fornirà il terreno e i 
fabbricati, oltre alla manodo-
pera. 

# Il consiglio di sicurezza del-
rONU si riunisce oggi per di-
scutere ed esaminare la protesta 
avanzata dall'Angola in merito 
alla ennesima aggressione suda-
fricana di martedì. 

# Una guardia civil spagnola 
è stata uccisa ieri nella pro-
vincia basca di Biscaglia. Men-
tre si accingeva a salire sulla 
sua auto è stato freddato da 
cinque colpi di arma da fuoco. 
E' la seconda vittima nelle Pro-
vincie basche dall'approvazione 
dello statuto. 

# A Lomè, capitale del Togo, 
è stata firmata ieri dopo mesi 
di difficili negoziati una nuova 
convenzione tra i paesi della 
CEE e i 68 paesi dell'Africa, 
dei Caraibi e del Pacifico 
(ACP). La «convenzione di Lo-
mè » dovrà regolare la coopera-
zione economica tra questi sta-
ti per cinque anni. 

# Si è conclusa a Bucarest la 
sessione ordinaria del « Patto 
di Varsavia ». All'ordine del 
giorno c'era l 'esame del bilan-
cio della formazione operativa 
delle forze militari unificate e 
i compiti per l 'anno entrante. 

# Con l'approvazione di due ri-
soluzioni si è conclusa a Lisbo-
na la sessione dell'intemaziona-
le socialista. Il primo d o c u m e n t o 
condanna la Rhodesia ed il Su-
dafrica proponendo sanzioni e-
conomiche; il secondo chiede 1 
approvazione senza indugi de 
Salt II e l'inizio del Salt IH-
# In Turchia Derairel, leader 
del partito di destra e design^ 
to a presiedere il governo do^ 
le elezioni, appare intenzionaw 
a formare un governo di rnm^ 
ranza con l'appoggio del par 
Uto di estrema destra c 
queUo integralista islamico, ve 
rebbe cosi facilitata la p o s s i b w -
tà di indire nuove elezioni anu 
cipate. 
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lettera a lotta continua 
Uno sfogo 

Incontro un amico, di q » ^ che ncHi si vedono da quel di, i soliti ricordi, e poi « Andiamo a cena insieme? ». Gli rispcaido «si, se paghi tu». Pensa a una battuta, mi chiede come mai sono così al verde. A questo punto mi sale la rabbia; gli avevo appena detto che lavora-vo al giornale e lui mi aveva confessato che lo leggeva qua-si tutti i giorni, « anche se non sempre mi riconosco ». 
Però non aveva capito che aspettiamo di avere pagato set-tembre; cioè non ci credeva che fossimo davvero senza soldi, o per lo meno così come diciamo. Così ho pensato di scrivere una lettera al giornale dove lavoro. Questa è spesso una pagina di sfoghi? D'accordo, e allora mi sfogo anch'io. 
Sia ben chiaro: noi redatto-ri, impaginatori, diffusori, cor-rettori di bozze siamo senza una lira, lavoriamo gratis e da mesi. Abbiamo scelto di fare il giornale a venti pagine e quin-di di non essere pagati. Ci chie-dete perché? Per tanti strani motivi che nwi ho voglia di spiegare qui perché come ho già detto, questo è uno sfogo e non un corsivo politico. E poi i motivi sono diversi per cia-scuno. E come ce la fate a campare? Si chiama arte di ar-rangiarsi, prestito a lunga sca-denza, ctmto aperto in tratto-ria, coda al banco «tei pegni, niente scarpe nuove, telefono staccato, e tanti tanti spaghetti. 
Si chiama non andare (tanto per metterlo in politica) al con-gresso di psichiatria ad Arezzo, né in Calabria per la manife-stazione, e se Toni ce l'ha fatta ad andare in Spagna per il re-ferendum è solo perché ha tro-vato une prestito personale. A questo punto, come ci chiedono i compagni di Como, bisogne-rebbe parlare del progetto po-litico del giornale, ecc., e su questo chiedere i soldi. Non so se mi sbaglio, ma mi pare che l'esperimento a venti pagine fac-cia capire qualcosa del proget-to; ma forse non è vero e biso-gnerà riparlarne. In questo mo-mrnto non ne ho voglia.^ E nean-che vi chiedo soldi, perché tan-to lo sapete che li chiediamo, t i tengo, per soddisfazione per-sonale, che sappiate, quando a-prite questo giornale, e magari o'te che non è maJe a parte i «Jumerini. che ci costa tutto questo ed anche di più. 
Che almeno Io sappiate. 

Una redattrice fra tanti 
Dì odioso c'è... 

b i b b i a , 20.10.1979 
Con questa vorremmo dare "na risposta minima all'osceno Nicolo pubblicato da LC vener-ai 19 ottobre che andava sotto " Wolo « Contro Piperno ». ^ o r s e comettiamo un errore a lar CIÒ, perché tale scritto non mente nemmeno di perderci 5 Z uu "^^ tant'è che di tempo r i ^ disposizione pa r^chio qua dentro (e poi stase-t^,- televisione danno «Fa.i-tóstico» per cui tanto vale a ^ r e m cella e passare il te.-n-^ questo modo). Noi ci con-feriamo, a diritto, appartenen-" al movimento, quel movimen-w a CUI Franco Piperno si ri-vigeva, quel movimento che èva ia buona abitudine di por-P'azza, a dispetto di Vialsias, divieto della questura ™ a dispetto di qualsiasi strou-

temi!- ^"'"P'essità delle proprie tematiche di lotta. Ora qualcu-no di questi morti-viventi, di que-

sti teorici del riflusso, ci dice che venerdì si è protestato con-tro il divieto di protestare per-dendo per strada il buon moti-vo della protesta, arrivando ad accusare i compagni di essersi creato un Piperno a propria im-magine e somiglianza. 
Secondo l'assurdo ragionamen-to di questo individuo, sono co-se staccate fra loro. Il divieto a questo movimento di manife stare e la montatura giudizia-ria creata ad arte dai nostri Torquemada contro i compagni del 7 aprile e di Metroiwli. Noi ravvediamo nella giornata di ve-nerdì una spinta al concretiz-zarsi di certi organismi di mas-sa capaci di sviluppare la ma-turità politica acquistata in que-sti anni di lotta rifiutando i priori una pratica clandestina, inoltre ravvediamo un rifiuto a racchiudere lo scontro politico, che questo stesso movimento ha innescato, in un'ottica garanti-sta che lo vorrebbe vedere se-duto e composto ad ascoltare Pannella o Craxi (o il magistra-to democratico di turno che pren-de posizione verso gli imputati ael V aprile ma bastona i com-

pagni del movimento perché violenti, perché rivoluzionari). Noi diciamo che la battaglia sca-tenata sull'affare del 7 aprile non si può risolvere soltanto con l'immediata scarcerazione dei ccwnpagni, che di per sé già si-gnificherebbe un punto a nostro favore, ma awalerebbe l'impu-nità per lo stato a carcerare chiunque senza alcuna prova («quelle usciranno fuori dopo, ma non si è poi tanto sicuri <Ae riusciremo a trovarle » questo in pratica ha detto P. Caloge-ro) per la durata della carce-razione preventiva, ma nel con-testo di una radicalizzazione dei livelli di maturità politica, rag-giunti nella pratica antagonista al piano padronale di ristruttu-rare il processo di produzione, che non ha nella fabbrica il suo epicentro, ma si capillarizza nei territorio, dove nella pratica si è caratterizzata nel rifiuto della linea dei sacrifìci proposta da PCI e sindacati affermando la soddisfazione dei propri bisogni, deve aprire nuove e sempre più profonde crisi negli strumenti di dominio. 
L'articolo continua dicendo che 

vogliamo un Piperno a nostra immagine e somiglianza: il vo-stro giornale ha parlato più di una volta dell'esistenza di circa un migliaio di prigionieri politi-ci, i quali già si somigliano e non sapremo che farcene di un Piperno in più o in meno; come non ci sembra che alcuno abbia rifluito sulla strada da lui scelta per la propria difesa, così nessu-no di noi si ergerà a giudice su premo della rivoluzione taccian-dolo di tradimento, il che sa-rebbe anche falso e non rientra certo nella nostra pratica (ab-biamo forse tacciato di tradi-mento chi nelle giornate prece-denti e nella giornata stessa di Lama svolgeva opere di pom-pieraggio, arrivando a fissare un appuntamento CMi alcuni sin-dacalisti, per poi teorizzare la maturità politica e la spinta ri-voluzionaria che tutt'ora quella giornata rappresenta?); ma è evidente che nella richiesta di estradizione dalla Francia si è voluto colpire (con un gran bru-sio dei garantisti) tutti coloro che lottano per cambiare questa società usando il potere con tan-ta arroganza che più non se ne 

può e si è voluto aumentare quel patto di reciproco aiuto fra ap-parati repressivi dei diversi sta-ti, arrivando in ultimo a scam-biarsi anche dei complimenti (...essendo l'Italia un paese 'i-bero e democratico...); il mo-vimento, che ha ravvisato ciò da tempo, quindi si deve far ca-rico di stravolgere il processo cwitro i compagni del 7 aprile e di Metropoli in processo di stato, affermando l'uso della le-galità proletaria che è e rimar-rà illegibilità per lo stato borghe-se. Non una quindi, ma centi-naia di scadenze che devono ve-dere l'affermarsi dei propri bi sogni, della legalità proletaria come unico programma in gra-do di costruire quella forza ca-pace di liberare i compagni e mettere sotto accusa i rappre-sentanti del potere capitalista ed i loro degni fiancheggiatori. Per concludere, di odioso c'è da leg gere certi articoli ed il continua-re a chiamare compagno quel cesta di cazzo che li scrive. 
Un gruppo 

di compagni non speciali 
di Rebibbia 

"Mi dispiace ma non ho altri mezzi per protestare 
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una petizione di condanna e, contemporaneamente, autorizza-re la rappresentazìOTie dei miei lavori, in questo momento, non mi sembra corretto. Chiedo a tutti i miei collabo-ratori e amici cecoslovacchi di comprendere la motivazione fon-damentale che mi spinge a que-sta decisione, che è quella di non avallare comportamenti, dai quali dissento totalmente, con una posizione di indifferenza, come se la cosa mi riguardas-se solo alla lontana, o, peggio ancora, arrivare a collaborare con l'atteggiamento delle tre scimmie famose. 

Mi auguro che in questa de-cisione non facile possa riscon-trare la vostra approvazione e solidarietà e spero anche che non sia proprio io a crejire ul-teriori difficoltà alla vostra si-tuazione, già di per sé com-plessa. 
Come presidente della Asso-ciazione Sindacale degli Scrit-tori di Teatro Italiana, proporrò che nella prossima riunione del-l'Associazione venga discussa la proposta di iniziative concrete da prendete in sostegno dei condannati cecoslovacchi. 

Dario Fo 

Con la presente comunico la mia decisione di sospendere l'au-torizzazione concessa per la rap-presentazione dei miei lavori in Cecoslovacchia, sia per quanto riguarda quelli già messi in sce-na e in via di ripresa nella cor-rente stagione teatrale, sia quel-li in programmazione per il prossimo anno. 
Chiedo inoltre che venga so-speso ogni allestimento radio-te-levisivo e la diffusione di mie opere già registrate. In partico-lare chiedo espressamente che la Televisione Cecoslovacca ci comunichi se le trasmissioni di « Non si paga! Non si paga! » e di « Pum! Pum! Chi è? La Po-lizia », previste per quest'anno, siano già state effettuate; se non fossero ancora andate in onda, diffidiamo la TV Cecoslo-vacca dal farlo. 
Le recenti, pesanti condanne inflitte agli oppositori della Car-ta 77 e soprattutto, il modo in cui ad esse si è arrivati, mi spingono a prendere una posi-zione netta contro un sistema di potere dispotico, antidemocrati-co e illiberale. Un sistema di oppressione ottusa che, non so-lo ha permesso lo svilupparsi di questa tragica e. al tempo stesso grottesca, repressione, ma ne ha anche gestito in prima persona le modalità di svolgi-mento. i tempi, l'esecuzione. Fin dall'inizio della nostra at-tività il nostro lavoro si è svi-luppato come opposizione e lot-

ta dichiarata contro ogni forma di oppressione e di censura, che nascesse dalla prevaricazio-ne arrogante del Potere. Per buona pace dei benpensanti e reazionari di V£irio genere, che affollano l'Italia e che diranno: «Hai visto Dario Fo? In Ita-lia tu hai la possibilità di la-vorare, mentre ciò non ti ver-rebbe permesso in altri paesi... » dico subito, non certo p)er van-to personale, che noi in Italia abbiamo sempre pagato di per-sona e anche abbondantemente con denunce, processi, violenze dirette e indirette il nostro di-ritto di parola. E se il Potere Politico in Italia non ha messo a tacere quelli che come noi hanno lavorato nella stessa si-tuazione e con lo stesso spirito, ciò è stato possibile per la for-za del movimento di opposi-zione democratica e progressi-sta che da sempre ha fatto sue le battaglie per i diritti civili, per le libertà fondamentali co-me quella di pensiero e di pa-rola. 
Mi rendo conto che la mia de-cisione può momentaneamente danneggiare chi, direttamente, è impegnato in queste rappre-sentazioni e il pubblico ceco-slovacco. che finora ha se-guito i miei lavori. Ma non ho altra scelta per esprimere con-cretamente la mia solidarietà con i condannati della Carta 77. 
Limitarmi a inviare un tele-gramma di sdegno, o firmare 

HA6NA"CHARTA 7 r 
( l a $ t o r . i a s i RIPETE) 

Ne Li 'ESTATE PEL 1215 
LA MAGNO'6I0VANNI 
i^ENZA TERRA. 

NELL'AUTUNNO bEl 199Q 
LA MAGNANO I PIS^IÙEN-
Tl CECHI. 
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Una rapida ricogni-
zione sulla pubbli-
cistica femminista 
francese ripercorre 
la storia di questo 
movimento 

Si è aperta da [raco qui 
da no! una discussione sul-
la crisi - non crisi della 
stampa femminista. In un 
panorama però ciie vede 
poctie iniziative editoriali 
autogestite dalie donne e il 
prevalere della comunica-
zione orale o attraverso fo-
gli, ciclostilati e numeri 
unici. 

Diversa è la situazione 
in Frància, anche in con-
seguenza di una diversa — 
e forse più ricca — tradi-
zione culturale e letteraria 
delle donne. Alla marcia su 
Parigi del 6 ottobre, per la 
completa liberalizzazione 
dell'aborto, circolavano, tra 
le donne venute a migliala 
da tutta la Francia, moltis-
simi giornali e riviste. 

Stampa mìnista e moyìmento in Francia 

i<\ i! i 

La stampa femminista e di 
movimento in Francia, ormai 
largamente diffusa nelle edico-
le oltre che in libreria, ha su-
bito nel corso di questi ultimi 
anni trasformazioni qualitative 
e quantitative in stretto rappor-
to con il dibattito interno al mo-
vimento, l'estensione di questo 
a livello di massa, (la manife-
stazione nazionale per la depe-
nalizzazione dell'aborto ha rac-
colto E»er la prima volta a Pa-
rigi un gran numero di donne 
anche della provincia — vedi su 
questo tema la corrispondenza 
di Ruth R., in LC del 9 otto-
bre — ) lo snaturamento anche 
delle prime tematiche di movi-
mento ad opera dei mass-media 
che hanno imposto una « svol-
t a » a quante operavano nel set-
tore dell'informazione o nell'am 
bito più ristretto delle riviste di 
riflessione e elaborazione teori-

Cahiers du Grif: rivista 
scritta in Belgio, ma molto 
letta in Francia. 

ca. Esemplare di questo nuovo 
clima è la vicenda dei Cahiers 
du Grif, una rivista pensata 
amata e diffusa da un gruppo di 
femministe militanti belghe, ma 
assai letta in Francia dove è 
stata importante punto di rife-
rimento teorico per gli anni '73-
'78. Alla fine del '78 il colletti-
vo redazionale ha deciso di so-
spendere la pubblicazione dei 
Cahiers e di concedersi una pau-
sa di riflessione: ora che le te 
maliche del femminismo sono di 
venute « senso comune » banal-
mente consumate dai media — 
si legge nell'ultimo numero — 
non è più possibile rimasticare 
gli stessi problemi, occorre in-
ventare, far eftnergere i deside 
ri e i bisogni spesso cancellati 
da un senso troppo astratto e 
doveristico della militanza, in-
traprendere strade specifiche e 
professionalizzate assumendosi 
consapevolmente i rischi che 
questo tipo di scelta può com 
portare. Il collettivo redazionale 
ristrutturato sta per riprendere 
le pubblicazioni di una nuova 
serie dei Cahiers. 

La vicenda dei Cahiers, nell' 
arco dei citati 5 anni, si intrec 
eia alla storia dei primi fogli t 
riviste di donne, che seguono in 

Francia due tendenze: una isti-
tuzionale-abortista legata alla 
campagna per la legge di depe-
nalizzazione del reato di aborto 
condotta dal gruppo radicale di 
Choisir che pubblica un suo bol-
lettino ora trasformato in perio 
dico; l'altra più movimentista, 
genericamente a favore delle lot-
te autc&iome delle donne, che è 
rappresentata da Le lorchon 
brille definito provocatoriamente 
dalle redattrici « menstruel » in-
vece che mensile. L'analisi del 
rapporto tra femminismo e lot-
ta di classe, che è presente ne) 
primo movimento italiano, è av-
viata in Francia dopo il "16 da 
donne delle fabbriche e dei quar-
tieri (Femmes travailteuse en 
latte. Le temps des femmes, 
mensili; più nota. La revue d'en 
facse, trimestrale: sono ancora 
pubblicate) e da militanti di for-
mazioni politiche minoritarie co-
me la Lega Rivoluzionaria Co-
munista, di tendenza trotzkista, 
che continuano a pubblicare con 
periodicità variabile Cahiers du 
feminisme. Queste riviste rac-
colgono testimonianze di donne 
della classe operaia, ne seguo-
no le lotte, propongono un con-
tinuo rapporto con la teoria mar-
xista. 

Sul versante donne-politica 
qualche novità viene dal parti-
to comunista, al cui interno al-
cune intellettuali come Christi-
ne Buci-GIucksmann hanno aper-
to il dibattito sulla necessità di 
un rinnovamento della teoria po-
litica alla luce della radicalità 
delle lotte delle donne; dopo un 
atino di confronti e discussioni 
pubbliche anche con le donne 
del sindacato (CGT) — che pub-
blicano dal '55 un mensile, An-
toinette, ora rinnovato e tirala 
in più di 80.000 copie — e del par 
tito socialista, le femministe del 
PC hanno una loro rivista (Les 
femmes visenf rouge). A questa 
stampa di indirizzo politico si 
affianca quella espressa dall'ala 
« creativa » e culturale del mo-
vimento e che ha rispettivamen-
te in Sorcieres e Questions fe-
ministes i suoi luoghi di elabo-
razione. Sorceres (Streghe) ap-
parsa nel gennaio '76 (ed. Stock) 
ha periodicità trimestrale: si 
colloca sul versante della scrit-
tura « al femminile », delicata e 
discussa questione che compor-
ta una ridefìnizione del caratte-

re « minore » della produzione 
delle donne: appunti, diari, let-
tere, un immenso materiale na-
scosto, che non ha trovato modi 
né luoghi per emergere alla lu-
ce. Sorcières dà voce a più don-
ne che scrivono, disegnano, di-
pingono, danzano, filmano o più 
semplicemente testimoniano la 
difficoltà di vìvere ogni giorno 
le contraddizioni e le novità del 
la loro condizione. Questions fe-
ministes, rivista trimestrale edi-
ta dall'ed. Tierco (che pubblica 
molti testi di femminismo) è di-
retta fin dal primo numero (no-
vembre 1977) da Simone de Beau-
voir; il collettivo redazionale 
propone testi teorici di rivisita-
zione della storia e della scien-
za dalla parte delle donne ma 
anche analisi delle lotte di mo-
vimento. La rivista si definisce 
femminista radicale nel senso 
che si colloca all'interno di un 
progetto che garantisca l'esisten-
za delle donne come individui 
invece che come « specie » espro-
priata e negata. 

Des femmes in mouvement: 
sospendono le pubblicazioni 
per non istituzionalizzarsi. 

Un posto a sé rilevante e vo-
lutamente provocatorio hanno le / 

pubblicazioni periodiche di des 
femmes in mouvement, che ge-
stiscono una casa editrice (des 
femmes, catalogo in veste tipo 
grafica raffinatissima e più di 
cento buoni titoli anche italiani) 
e una libreria delle donne con 
sedi a Parigi, Marsiglia e Lio-
ne. Il gruppo editoriale legato 
a uno dei collettivi storici più 
famosi, Psycoanalyse et politi-
que. del quale ha fatto parte la 
Irigaray, ha pubblicato con pe-
riodicità variabile un quotidia-
no delle donne (10 numeri dai 
novembre '74 al giugno '76) e 
una rivista illustrata mensile tra 
le più raffinate e profesisonal-
mente serie che siano apparse 
in questi anni, nonostante l'im-
postazione mitologicamente fem-
minista e trionfalistica che l'ha 
caratterizzata (des femmes en 
mouvement, 13 numeri dal gen-
naio '73 al genn. '79: reportage, 
testimonianze, inchieste in Eki-
ropa. Africa, America latina>. 
Elitario, esclusivo, sprezzante di 
ogni complicità o rapporto con 
gli uomini, il gruppo ha dichia-
rato, chiudendo la rivista di vo 
ler evitare l'autoistituzionalizza 
zione e di passare, quindi, la 
mano a quanti/e nelle istituzio-
ni rimestano, sicuro per parte 
propria che il movimento delle 
donne saprà ovunque imporsi a 
dispetto di ogni istituzionalizza-
zione. 

Histoire d'EHes: significati-
vo ©sempio di giornalismo 
d'attualità al femminile. 

E' evidente che al di là dei 
termini usati, provocatori e ras-
sicuranti sulla vitalità del mo-
vimento, la chiusura della rivi-
sta è il segno di quel mutamen-
to, di quella svolta nel movi-
mento e nella stampa di movi-
mento che i Cahiers du Grif de-
nunciano nello stesso perioda 
con più pacatezza e senso critico 
e meno mitologie. La ricerca di 
una specificità concreta della 
condizicme di donna, a comincia-
re dalla propria, l'attenzione 
maggiore alle differenze (di 
classe ma senza ideologismi, di 
cultura, di vita) tra le donne sa-
no ora al centro delle analisi 
della stampa femminista e danno 
alla rivalutazione della profes-
sionalità (ma anche di tenden-

ze, interessi) una connotazione 
meno angusta. E sono probabil 
mente un problema reale. Que-
sto spiegherebbe la vitalità del-
le riviste culturali e il successo 
di nuove riviste come Histoire 
d'Elle o Desormais (mensile 
delle lesbiche, senza piagnistei, 
con indagini concrete sul ter-
reno giuridico e del costume, ri-
cognizioni culturali nella lettera-
tura omosessuale, proposte di 
vacanze insolite in atelier-studio 
in riva al mare di Ibiza o in cot-
tages dell'Irlanda: esce dal giu-
gno del "<9). 

La storia di ffistoire d'eOes 
risale al marzo '77, quando un 
gruppo di ffcmministe del quo-
ditiano Liberation, il più noto 

• dell'area a sinistra del P.C., 
misero in discussione il loro 
ruolo e un certo tipo di pro-
fessionalità all'interno di an 
giornale maschile: il gruppo 
uscì da Liberation con l'inten-
to di creare un settimanale, 
Histoire d'elles, appunto ma il 
progetto è stato ridimensionato 
per ragioni finanziarie in un 
mensile. La redazione si è 
aperta anche a donne che la-
vorano all'università o svolgo-
no attività editoriali. Questo 
mensile con molta grinta e 
professionalità è uno degli 
esperimenti più interessanti 
del giornalismo di attualità 
con l'occhio femminile. Curato 
nell'impaginazione, belle foto 
essenziali da reportage, carta da quotidiano, Histoire d'eUes 
scandaglia la realtà delle don-
ne negli aspetti più quotidiani, 
mandando inviate speciali nelle 
zone industriali della Francia, 
in Italia, in Argentina, in Iran. 
Ha un carnet d'informazioni, 
appuntamenti e rassegna staiB-
pa e editoria che cura con ia 
collaborazione delle lettrici. 
Pubblica i bilanci di gestione 
e lancia sottoscrizioni, specifi-
candone chiaramente l'utiKzz^-
zione. 

La svolta del mov imen to )» 
Francia si manifesta anche ^ 
iniziative assunte dalle città <« 
provincia sia con la creazione 
di centri che con pubblicazio-
ni locali. In qualche modo una 
inversione di tendenza r i ^ ^ 
al monopolio ciltnrale di 
rigi. dove si stampano tutte le 
riviste qui ricordate. 

(a cura di Mimma Ve leoì 
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I Hutchison Gom 
^ mitalia: 14 gii 
operai intossicati 
In assemblea si decide di non 
tornare al lavoro fino a che 
non si avranno garanzie di si-
curezza. L'azienda dice: è in-
fluenza. 

2 Reintegrati al 
^ loro posto di 
lavoro i tre operai 
dell'Alfa Romeo 
Licenziati per assenteismo sul 
l'onda della restaurazione pro-
mossa da Agnelli avevano fat-
to ricorso. 

' l I 14 lavoratori 
sequestrati i n 

Arabia chiedono un 
intervento concreto 

Sono senza soldi. Chiedono un 
rappresentante del governo che 
faccia da garante presso le au 
torità saudite. 

A Milano: occu 
pano le case e 

poi Radio Popolare 

A Pisa intanto dovrebbero es-
sere sgombrate cento famiglie 

1 Milano, 1 — Sono saliti 
a 14, gli operai ricove-
rati in ospedale di iir 

genra per intossicazione che la-
vorano nella fabbrica «Hutchi-
son Gommitalia » oì Lainate, 
Tutti sono stati colti da malo-
re durante l'orario di lavoro; 
tutti con gli ^ess i sintomi: 
svenimenti, nausea, dolori e gi-
ramenti di testa, per qualcu 
fio difficoiità respiratorie. Non 
si sa ancora quale sia la so-
stanza tossica che ha provoca-
to i malori. Tecnici dello SMAL 
e due ispettori dell'ufifìcio pro-
vinciale sanitario, hanno effet-
tuato dei sopralluoghi nella 
fabbrica, ma sembra senza es-
sere arrivati a nessuna conclu-
sione certa. L'azienda nel frat-
tempo enuncia supposizioni: po 
Irebbe essere un'epidemia in-
fluenzale. Oggi lo stabilimento 
resta fermo allungando il pon-
te già programmato per le fe-
stività dei morti. 

Gli operai riuniti in assem-
blea hanno deciso di tornare al 
lavoro lunedì, anche perché per 
quel tempo dovrebbero essere 
arrivati gli esiti delle analisi 
dei ricoverati. I lavoratori han-
no anche fatto sapere che la 
produzione resterà ferma fino a 
quando non avranno precise ga-
ranzie sulla sicurezza in fab-
brica. 

2 Milano, 1 — Il pretore 
Gian Paolo Muntoni ba 
deciso con procedura d' 

urgenza di reintegrare i tre la-
voratori dell'Alfa Romeo che 
erano stati licenziati « per as-
senteismo ». Respinte le motiva-
zioni della direzione dell'azien-
da, questa sentenza è stata de-
positata stamattina nella cancel-
leria della quinta sezione pena-
le. ma si dovrà attendere 1 11 
dicembre per avere la sentenza 
definitiva. Esiste ora concreto il 
timore che l'Alfa non accetti 
questo provvedimento di reinte-
^ 0 che scatterà venerdì e non 
è escluso che i tre lavoratori 
debbano essere riaccompagnati 
in fabbrica dai carabinieri. 

L'avvocato Pezzi, difensore 
dei tre operai ha detto che ver-
r.mno attuate tutte le forme le-
gali per far rispettare l'ordine 
rit'ila magistratura, non esclusa 
lina denuncia per « inottemperan-
za » a un ordine della magistrata 
ra. Dal punto di vista dei licen-
ziamenti, la situazione all'Alfa 
Romeo è grave e confusa, non 
si conosce con esattezza nem-
meno il numero dei lavoratori 
Che sono colpiti da provvedimen-
ti con motivazioni analoghe a 
quelle di Barone, Balducci e Va 
••imo. Estremamente chiara, in 
'̂-'ce, la motivazione con cui è 

stata respinta la provocatoria 
deemione dell'Alfa: vi spiega che 
'azienda non si è preoccupata 
ai stabilire se efTettivamcnte i 
avoratori erano o meno mala-

I . ma si è limitata a constatare 
" "umero delle assenze e il dan-
no che cosi la produzione subi-
va. «-Ebbene — recita la sen-
wnza del dott. Muntoni - que-
sto comportamento, utile all'in-
teresse economico dell'azienda, 
appare arbitrario dal punto di 

tro i cantieri della ditta ita-
liana di costruzione «Maniglia 
Srl ». Hanno finito completa-
mente i soldi ed un sussidio 
straordinario del governo ita-
liano di 500 rial a testa (110 
mila lire), è stato bloccato dal 
governo saudita. « Fate qual-
cosa e presto », ci dicono per 
telefono, «desideriamo che un 
rappresentante del governo 
italiano venga qui e faccia da 
garante, perché non ci sentia 
mo affatto sicuri ». Il profes-
sor Arena, curatore fallimen-
tare della ditta a Palermo, si 
è offerto di recarsi a Riad per 
controllare i libri contabili del-
la ditta e per fare da inter-
med.iario con le autorità sau-
dite, chiedendo però un pas-
saporto diplomatico, come ga-
ranzia da un eventuale seque-
stro nei suoi confronti. 

4 Milano, 1 — La storia 
dello stabile in via dei 
Transiti è simile, anche 

troppo, a quella di centinaia di 
altre case di Milano. L'immobi-
liare « Castello »; chiese ed ot-
tenne due anni fa al Comune il 
permesso di eseguire lavori di 
manutenzione ordinari, ovvero 
rifacimento della facciata, ri-
sanamento dei tetto ecc. Anda-
te a vedere adesso, al nume-
ro 28 di via dei Transiti ango-
lo Viale Monza, i lavori di «ma-
nutenzione ordinaria»: pavimen-
ti con moquette, bagni lussuo-
sissimi, infissi in legno massic-
cio, porte blindate; costo 700 
mila al metro quadro. Sabato 27 
questo stabile è stato occupato 
da una settantina di persone di 
cui una ventina di famiglie. Al-
le sedici di sabato scorso, alla 
luce del sole (per quello che 

può essere a Milano), gli occu-
panti sono entrati da un can-
tiere adiacente ed hanno preso 
possesso di questa cinquantina 
di appartamenti. 

Poi la sera la polizia con vio-
lente cariche sgombera tutti. 
Assemblea e decisione di rioc-
cupare. Martedì mattina nuovo 
sgombero, identificazione di tut-
ti i presenti, foglio di via per 
un occupante siciliano. Marte-
dì sera lo stabile è nuovamente 
occupato. « Ci stiamo organiz-
zando per non farci mandare 
più via », dice Mario, un ra-
gazzo che assieme a due ami-
ci si è preso un appartamento, 
«spero non ci costringano a re-
sistere barricandoci o cose di 
questo tipo, ma se necessario 
non ci tireremo indietro ». 

Martedì mattina, subito dopo 
lo sgombero, questi stessi gio-

MILANO 

Stato di applicazione 
della legge sull'aborto: 

Trenta mandati di connparizione 

Milano. 31 — Circa trenta 
mandati di comparizione sono 
stati emessi dal pretore Nico-
letta Gandus, nell'ambito della 
inchiesta sullo stato di appli-
cazione della legge sull'aborto. 

L'inchiesta, è ora conclusa 
per quanto riguarda Milano, e 
in questo comprensorio ben po-
che amministrazioni di enti o-
s^dal ier i si salvano. Infatti il 
quadro che ne esce è desolan-
te. La causa principale delle 
inadempienze risiede nell'altis-
sima percentuale di obiettori di 
coscienza che ogni ospedale 
conta. Si sa bene, poi, che nel 
caso di istituti gestiti da reli-
giosi questo atteggiamento è 
come minimo apprezzato, quan-
do non esplicitamente richiesto: 

ma non solo gli ospedali de-
vono rispondere di questa mas-
siccia e reazionaria « disobbe-
dienza civile », anche l'ex pre-
sidente della regione — il de-
mocristiano Golfari, ora instal-
latosi al vertice della CARIPLO 
— dovrà rispondere di omissio-
ne continuata di atti d'ufficio 
assieme all'assessore alla sani-
tà Turner, perché la regione 
si è fino ad oggi limitata a rac-
cogliere dati senza attivamente 
intervenire nella disastrosa ed 
illegale situazione. 

Ad inchiesta conclusa è stato 
rilevato dal magistrato come le 
richieste di aborto vengano in 
gran parte disattese perché man-
cano le strutture e per il fat-
to che sul capoluogo si riversa-

no le domande della provincia 
dove vige l'ostruzionismo piil 
bieco. Quindi un « non doversi 
procedere » verso gli ospedali 
di Milano che non siano gestiti 
da religiosi: questa formula sta 
probabilmente ad indicare che 
questi ultimi saranno invece ul-
teriormente inquisiti. A parte 
il lato giudiziario di questa vi-
cenda, non si può non rileva-

la importanza della iniziati-
va in sé. Infatti, dopo l'inizio 
delle indagini, numerosi ospe-
dali si sono premuniti da guai 
ulteriori prendendo accordi con 
equipes di medici che praticas-
sero l'aborto in situazioni in cui 
il numero degli obiettori non 1' 
aveva fino ad allora permesso. 
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vani hanno occupato Radio Po-
polare che è lì a due passi. 
Perché? « Perché sono dei reg-
gicoda del sindacato, sono scor-
retti. Io sono un redattore di 
Radio Black Out (una radio le-
gata all'autlbnomia ndr) e capi-
sco la differenza tra una ra-
dio di movimento e una radio 
come tutte le altre. Radio Po-
polare vuole essere di movimen-
to, ma ieri mattina ai suoi re-
dattori sembrava più importan-
te parlare di quello morto al-
lo stadio, a Roma. Allora ab-
biamo occupato la radio per un 
paio d'ore imponendo la nostra 
trasmissione. 

Ma torniamo un attimo a sa-
bato scorso. Con una tempesti-
vità sconosciuta da tempo, la 
sez. Ghirotti, del PCI di zona, 
pubblica un volantino in cui non 
condanna teppisti, non si la-
menta per le forme di lotta, ma 
dice che le case sfitte sono una 
« sfida continua per tutte quel-
le famiglie della zona colpite da 
sfratto, o abitanti in case fati-
scenti. 0 comunque bisognose di 
un alloggio e disposte a paga-
re un affittto equo ». Ma gli 
occupanti non sono d'accordo, 
non si fidano di questi comu-
nicati: «Perché non dicono che 
se l'immobiliare Castello ha po-
tuto fare questa speculazione, la 
colpa è anche della giunta? 
Che cosa vuol dire far pagare 
un prezzo equo per le case? 
Sarà mica l'equo canone? Noi 
vogliamo invece che le case 
-siano requisite dal comune ed 
assegnate a quelli che le han-
no occupate con un affitto pro-
porzionale al salario ». 

Dopo lo sgombero di ieri mat-
tina parecchie famiglie se ne 
sono andate. Un po' per paura, 
un po' per queste voci secondo 
cui il padrone non è più un'im-
mobiliare ma diverse famiglie, 
ma quelli che sembrano i < re-
sponsabili » di questa azione di 
lotta sono certi che le famiglie 
torneranno o ne verranno altre. 

Lionello Mancini 

Pisa - Il TAR, tribunale am-
nistrativo regionale, ha dato ra-
gione alla società proprietaria 
del villaggio «Cento F i o r i ; le 
dovranno essere restituiti i cen-
todue appartamenti requisiti ed 
oggi occupati da altrettante fa-
miglie. 

Una grossa occupazione che 
dopo lunghe trattative con il co-
mune aveva ottenuto una serie 
di provvedimenti che. l'hanno ga-
rantita per questi sei mesi,, e 
anche la formazione di una li-
sta di famiglie senzatetto nelle 
quali il comune s'impegnò ad 
assegnare una casa. 

Il prefetto ed il questore di 
Pisa dovrebbero a questo pun-
to dare il via allo sgombro del 
villaggio, che si trova subita 
fuori le mura che racchiudono 
il centro storico pisano. Una 
prova di forza però che a nes-
suno, amministrazione comunale 
partiti, si-ndacati e naturalmente 
gli occupanti, sembra l'interven-
to adatto a risolvere la questio-
ne se si considera la ferma vo-
lontà degli occupanti a non far-
si sgombrare e la tensione esi-
stente in città sul problema del-
la casa dovuta alle centinaia di 
sfratti. 

:: .m 
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Vale la pena di levarai di tasca anche 
ottomila lire per procurarsi i due tomi 
verdissimi dell'ultimo numero di «Nuo-
va corrente »• 

Si tratti infatti di uno scrigno da 
cui si possono estrarre a piene mani 
splenditi tesori, per la nostra riflessio-
ne, per la nostra umanità. Si tratta di 
tesori sia per il contenuto che per la 
forma, sia per le idee che per lo stile. 

Lo scrigno si chiama: «Austria: la 
fine e dopo». E la premessa redazio-
nale ai vari saggi precisa: « La vera 
Austria, dice Diotima, nell'Uomo senza 
qualità, è tutto il mondo ». Musil attri-
buisce ironicamente queste parole all' 
anima della bella promotrice dell'Azione 
Parallela, alla dama nobile e sospiro-
sa che organizza quella specie di co-
mitato generale dello spirito, il quale 
dovrebbe prepararsi a festeggiare de-
gnamente i settanta anni di regno di 
Francesco Giuseppe, in concorrenza col 
trentennale anniversario dell'alleato ri-
vale Guglielmo n di Germania, e il 
quale quindi dovrebbe trovare l'idea 
centrale, il principio primo sul quale 
l'Austria e la sua civiltà si fondano 
e che l'Azione Parallela dovrebbe porre 
in risalto e celebrare. La storia dell' 
Uomo senza qualità è anche la storia 
di questa ricerca d'un valore e d'un 
significato fondamentale, che non viene 
trovato. La frase di Diotima è, perciò 
falsa e vera. E' falsa, nerché presup-
pone e proclama, retoricamente che 1' 
Austria è il culmine e l'essenza del 
mondo ed intende tale primato in senso 
positivo, come se l'Austria fosse la su-
prema ed universale patria dei valori: 
quest'Austria non esiste ed infatti il 
comitato dell'Azione Parallela non la 
trova. Ma è anche vera, perché quell' 
Austria inesistente è il volto più au-
tentico dell'intera civiltà occidentale pri-
va di un valore centrale che le dia 
senso e unità, è il volto verace dell'ir-
realtà che ha investito il mondo. Il mo-
to dell'Austria mette in luce il moto di 
tutta la realtà moderna, aiuta a sco-
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prire che tutta la realtà, come diatói negai 
Musil, « è campata in aria». ossi 

„ , «ssoluta 
Questa è l'Austria, insieme falsa ' ^ g ^ , 

vera, che ci viene svelata da flueS 
scrigno ed è subito chiaro ed evidens 
come non di sola Austria qui si parii. 
ma attraverso l'Austria della crisi «Ld rei 
cosiddetto mondo occidentale, delia i 
si della scienza e della razionalità, ^ ^ 
la nostra crisi di oggi e deUe domm^^ ^̂ ^ 
che continuamente pone. Dice fondato 
con precisione la premessa redazionat̂ ^̂ ^̂  
dopo aver sottolineato l'alone deJ'̂  
chiacchiera che avvolge ogni vita ( 
sull'Austria: « Questo fascicolo ^^ 
co della rivista è nato dalla e irò 
zione che le domande poste da fl^^^uellg 
cultura sono ancora aperte e sopraî ciiato jg 
to che essa continua a porle, cnn y t)^ 
sempre nuove ». S'tatore 

Deve misurarsi con quella questa "^'^^anda 
tura «ogni cultura che voglia 
conti con la contraddittorietà, la o'^- « si ; 
tinuità l'eterogeneità, la frammentarK» di „ 
e l'indicibilità del mondo.. ». ^«lasr 

Dicevo prima che questo numero fl^^^U^'^ata 
pio di «Nuova Corrente» P'®™, .̂sempUc^ 
sori, piccoli e grandi, tra i rt-a è ìt 
che per la loro voluta disomogenei» ^ i 
difficile scegliere bisogna i™"^® à«oniunir„i 

Mi limiterà a citare alcune ^ 
primo volume senza addentrare ...criiegg „ 

secondo, dedicato alla letteratura ^ n. 
striaca di oggi, e voglio conw^^^'sguafjg 
dere alla tentazione della r-co (jg'jĵ  

, Sor 

•oberto 

più analitica del saggio di Franco - ^ueu, 
la: «Freud, Rilke e l'amico silenz»"̂  sor 
che mi ha particolarmente colpito—sede d i i 
fascinato e che continuo a riie^ ^ i; 
con soddisfazione quasi fisica. - ' ̂ Hiingp" 

Claudio Magris ritoma su fazione ^ 

Uomo senza qualità », il grande foi- , ^ ^ c 
zo musiliano che si propone di r ^ sconjjg P' 
sentare l'intera realtà nel suo mu»^ " 
divenire ed è perciò destinato â ^ ^ «nnijg 
nere un frammento perennemen_ ^ iijj^^ ( 
compiuto, non ha un centro rie ^ ^^ o 
fine... ». Il romanzo di Musil >» f,^ 

questa esigenza di trattare la Ĵ ^PerienJ 
«come un compito e un'invenzioi ^a 



Chi è Famico silenzioso? 
[Sigmund Freud 

i L'inizio del secolo in 
Austria, le avvisaglie 
della guerra, la fine 
dell'impero, la « crisi »... 
La rivista «Nuova 
Corrente » ha dedicato 
il suo ultimo numero 
a Musil, Lou Salomé 
SigmurìQ Freud, Thomas 
Mann, Joseph Roth, 
Gustav Mahler, Reiner 
Maria Rilke: un discorso 
contro ogni apocalisse, 
ideila gioia e del dolore, 
ilno scavo interminabile 
^ella tana dell'uomo 

g ikjtói negare ogni proposizione a l l 'Mica-
^vo ossia ogni asserzione definitiva e 
(assoluta a favore del congiuntivo, del 3 falsa «fcenso ^gjjg possibUità ». da 

ì eviàea-
t ^ l l B religione dei corpi 
della ff 

lalità. ^ Mara Gelsi ci introduce nella « sacra-
' quotidiano» di Peter Altenberg 
'-e di religione» per i corpi, 

egli stesso si definisce, ma in fon-
>ne simbolo vivente della contraddizione 
i vita e sogno, tra necessità e libertà, 
0 natura e storia, occhio disincanta-

^ e ironico sulla vita propria e su 
da qf^iìuella di chi lo circonda. Un episodio 
sopr^ »tato da Mara Gelsi: due giovani ami-
con '"^he bevono il tè insieme « all'atteso vi-

^^ to r e - , . il poeta: « I tre si servono la 
luesta cs^vanda fumante, la sorseggiano negli 

[art''"^«f^ alli di una piacevole conversazio-
la « si godono la fragranza delle buc-
nenta"*^ mandarino. Improvvisamente il 

si mette in bocca la scorza già 
mero dif^f ' 'caU ed intrisa di saliva che una 
' di ragazze aveva deposto, dicendo 

n u a l i - " G u a r d a ! La tua sali-
aenéti-4 ® ' ' » tuo spirito e la 

«rei venato di intenzione sa-
atura " fiato alle due spetta-
,mai» A "«nipie di sorpresa il loro 
iPscriàCfn il senso palesemente iro-
«nco^^-'v ! P^^^ie dissolve la tensione 
^ ' P - i ^ ^ e già autore in 

" fc studio " " ampio e articola-
, il e rin. ® 'opera di Otto 
li raf?^ 

-^.v-iiue li mscorso sulla 
""rmsC®*®® dell'eros nel suo autore che 

ie coscienza, e sofferse, della di-
^ f i ^ - i due opposti che sembrano 

rŜ i e la donna ed eliminò il secondo 
, a j del conflitto. Otto Weininger 
"" é V " suicidio questo conflitto 

"oce ^ ^ bene al di là della « discor-
® snodava f r a e ragione, t r a fisica e metafi-

sica, tra il concreto e l'indicibile, e 1' astratto, chiaro e distinto». 
Anna Giubertoni ci propone « un igno-

rato rapporto di Thomas Mann con la 
cultura austriaca » attraverso un siste-
matico confronto Mann/Mahler, lettera-
tura/musica. Da una parte « La monta-
gna Incantata » di Mann e dall'altra « II 
canto della terra » di Mahler, tesi en-
trambi al « recupero musicale del senso 
profondo della parola poetica, pur sem-
pre ancorata all'uso quotidiano, un re-
cupero che nell'universo del suono avreb-
be dato alla parola l'unica possibile ba-
se ontologica » (U. Duse). Un'altra ri-
cerca della totalità dunque, attraverso 
la moltitudine dei particolari e dei fram-
menti: un dissidio che solo musicalmen-
te si compone. 

La figura e l'opera di Adolf Loos è 
al centro dei contributi di Enrico Si-
bour e di Massimo Cacciari. « Loos non 
si spoglia neanche della propria cultu-
ra, rifugge da qualunque eversione ro-
mantica e tenta di recuperare la verità 
architettonica prendendo come criterio 
principale di azione e di misura la ra-
zionalità e la cultura classica»... « nell' 
ambiente che gli è proprio, odiato e 
amato, Loos lascia vedere la sua abili-
tà e il suo genio. La facciata posterio-
re di casa Steiner a Vienna: un capo-
lavoro di armonia e di simmetria crea-
trice, l'ultimo turgido frutto di una cul-
tura che ha teso all'armonia ed all' 
equilibrio come ad un azzurro sogno » 
e la scopre impossibile. («Adolf Loos: 
un « Sebastiano nel pogno? » di Enrico 
Sibour). 

I bottoni di Lou Salomé 

Proprio per questo Massimo Cacciari 
sottohnea il valore strutturale in Loos 
dell'interno, il luogo di ciò che hon si 
vende, non si dà via, il luogo « dell'ina-
lienabile del non-equivalente. Quest'inter-
no è rappresentato dai bottoni, di Lou 
Salomé, che « reliquia materna », « custo-
discono gelosamente la loro improdutti-
vità, si celano e si contrappongono alla 
moneta, a ciò che è intrinsicamente pro-
duttivo, a ciò che deve essere speso », 
alineato, dato via. a ciò che equivale a 
tutte le merci. « L'interno che custodisce 
i bottoni può esistere soltanto come as-
soluta diSerenza rispetto al suo esterno... 
quest'esterno non è il tutto. Il linguag-
gio che ex-prime e produce non è tut-
to ». 

Quest'interno, questa ìnumità, questa 
differenza vengono negati, uccisi, dalla 
volontà razionalista « di render traspa-
rente denudare, produrre », quella vo-
lontà che « esprime un'utopia di piena 
identificazione tra umano e linguistico ». 
Questo intemo si ritrova negli sdradica-
ti di Josepr Roth, nei sopravvissuti che 
vivono ai margini dell'Impero e che so-
no stati sconfitti. 

Il racconto di Roth è sempre raccon-
to di una fuga, di un esilio, che rap-
presentano la f jne dell'esperienza, la 
vittoria totale cioè dell'esterno sull'in-
terno. 

L'intimo, l'interno, l'introducibile, 1' 
infanzia (nel senso letterale: che 
non sa dire) \'engono anche ricor-
dati dal silenzio di Wittgenstein, 
un silenzio che « eccede il dicibi-
le », pur non essendo l'infanzia, perché 
ha prima attraversato « tutto il senso 

delle proposizioni scientifiche ». 
Giuseppe Farese ci presenta «il pre-

sentimento dell'indicibile » in Richard 
Beer/Hofmann in cui ritornano osses-
sivamente i motivi del Lord Chandos di 
Hofmansthal (« la tragica impossibilità 
di usare comunque il linguaggio »). Ri-
chard Beer/Hofmann però non si darà 
per vinto e nel 1922 riuscirà ancora a 
scrivere: « Dire il dicibile, è questo l'im-
mane, non facile compito imposto alla 
lingua. Ma la sua missione trasfigurata, 
alla quale talvolta può sbocciare è: f a r 
presente l'Indicibile, l'Ultimo ». Lou An-
dreas-Salomé, profonda conoscitrice, bus-
sola geniale di questo tempo e delle sue 
contraddizioni dirà di lui : « Un uomo 
che con ogni sguardo vuole donare e nel 
contempo è in attesa di una grande 
gioia smarrita ». 

Considerazioni sulla 
guerra e sulla morte 

Chiudo questo sommario repertorio, nel 
quale ho tralasciato altre cose molto 
belle e significative, con il contributo di 
Franco Rella. E ' l 'analisi di un breve 
scritto di Sigmund Freud, «Caducità», 
spremuto fino all'inverosimile attualiz-
zando in modo bruciante il nostro in-
contro con il pensiero di Freud, tanto 
parlato e chiacchierato quanto mistifica-
to e misconosciuto. 

Freud scrise «Caducità» nel novem-
bre del 1915, durante la guerra, ed aveva 
già scritto le « Considerazioni attuali 
sulla guerra e sulla morte ». Freud ave-
va già detto che la guerra « h a distrut-
to il prezioso patrimonio comune dell' 
umanità, seminato confusione in tante 
limpide intelligenze, degradato così ra-
dicalmente tutto ciò che è elevato. Freud 
dirà anche: «So per certo che io e i 
miei contemporanei non vedremo mai più 
un mondo felice ». Nonostante tutto que-
sto in questa breve nota Freud ci pro-
pone una complessità, che ci ridà di-
gnità e speranza che ci f a ritrovare ciò 
che credevamo perduto, perché anche 
noi eravamo e siamo divisi f r a il poe-
ta, il cantore del lutto e della fine, della 
morte e l'amico silenzioso, il silenzio, 
che, come dire Rella, « eccede, forse la 
"par te" che ad esso è assegnata, l'in-
terno di cui parla Cacciari ». 

Il poeta probabilmente è Rilke, l'ami-
co silénzioso probabilmeme è Lou Sa-
lomé. Freud discute della bellezza della 
natura e della sua caducità e confron-
ta poi questa discussione « in una con-
trada estiva in piena fioritura », fat ta 
prima dello scoppio della guerra, con 
altri pensieri che ormai fioriscono nel 
pieno della tragedia belUca. Allora di 
fronte alla bellezza della natura il poe-
ta si lasciava prendere e possedere dal 
lutto al pensiero della caducità dello 
spettacolo che gli stava attorno. Si la-
sciava possedere dalla tristezza, per-
ché preso completamente dal desiderio 
di eternità. Sia il poeta che l'amico si-
lenzioso « avvertivano nel loro godimen-
to del bello l'interferenza perturbatrice 
del pensiero della caducità ». 

Ora di fronte alla guerra che ha mes-
so « brutalmente a nudo la nostra vita 
pulsionale » il lutto sembra davvero aver 
invaso e coperto ogni cosa. Ma i beni 
perduti, nella natura o nella guerra, 
« hanno perso davvero per noi il loro 

valore, perché si sono dimostrati cosi 
precari e incapaci di resistere?... Noi 
sappiamo che il lutto, per doloroso che 
sia, si estingue spontaneamente. Se ha 
rinunciato a tutto ciò che è perduto, 
ciò significa che esso stesso si è con-
sunto e allora la nostra libido è di nuo-
vo Ubera... Una volta superato il lutto, 
si scoprirà che la nostra alta conside-
razione dei beni della civiltà non ha 
sofferto per l'esperienza della loro pre-
carietà ». 

I limiti della parola 

Ecco è proprio questo che il testo di 
Freud e la densa interpretazione di Rel-
la ci insegnano: l'esperienza della pre-
carietà, l'esperienza razionale della ca-
ducità. Rella analizza col bisturi la 
messa in scena e 1 personaggi di questa 
breve laica rappresentazione freudiana. 
Ci riporta il giovane poeta Rilke, « che 
si sente straniato, spaesato, nel mondo 
interpretato, nella « foresta dei segni », 
Rilke l'anti-Goethe, che ha un rapporto 
desertico con le parole e con i nomi, 
proprio perché continuamente sente la 
caducità delle cose. E l'amico silenzio-
so? E Lou? Tace, ma gioisce anch'essa 
di fronte alla bellezza. Il suo silenzio 
dovrebbe « superare e infrangere i li-
miti della parola », nella convinzione 
che « la morte è un pregiudizio ». 

«Ed è proprio di fronte alla morte, 
alla morte di Rilke che Lou rompe que-
sto silenzio ». « La morte di Rilke porta con dentro la perdita e dentro un'espe-rienza nuova che eccede la perdita ». 
Dal bisogno di parlare, di uscire dal 
silenzio all'impatto « con l 'impossibilità 
di esprimere chiaramente ». Rella sotto-
linea con vigore i diversi motivi per cui 
sia l'amico che il poeta rimangono «in-
sensibili alle osservazioni di Freud» . In-
fatti ^ l'amico rappresenta con il suo 
silenzio, il desiderio di eternità che è 
oltre i segni e le parole », mentre « il 
giovane poeta rappresenta invece la pre-
senza tragica della caducità, la coscien-
za di essere confitti proprio nello spa-zio dei segni » e delle parole. Si tratta, 
come sottolinea Rella, di due totalità, 
della morte e dell'eternità. « entrambe, 
allo stesso modo, impotenti a mostrare, a rendere visibili le contraddizioni che 
sono dentro il linguaggio e che costitui-
scono ogni nostro agire nel mondo: ogni 
nostro progetto di agire e dì trasforma-
re il reale ». 

E' un discorso contro ogni apocalisse, 
della gioia e del dolore, per ribadire 
che questo mondo è la nostra tana da 
cui possiamo uscire, pos.=iamo scavare, 
questo è il nostro compito, uno scavo 
interminabile, per prendere pienamente 
possesso della tana e renderla più 
umana. 

Mario Cossali 
« Forse noi siamo qui, per dire: casa, 
ponte, fontana, albero da frutto, finestra, 
al più colonna, torre... ma per dire ca 
pisci per dire così». 

R. M. Rilke 

«Austria: la fine e dopo» numero 79/80 
di NUOVft CORRENTE L. 8.000. 

Il testo di Freud: caducità, voi. Vil i 
delle opere, ED. Boninghieri. 
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INCONTRI 

Roland Laìng, o del logorìo della vita moderna 
Teatro 

Ronald Laing Io conoscono in 
molti: è lo psichiatra inglese 
che ha scritto « la politica del-
l'esperienza», «l'io diviso », «no-
di », « mi ami? », ecc. Nel 1967 
ha organizzato a Londra un con-
vegno, « la dialettica della li-
berazione », invitando Marcuse, 
Ginsberg, Carmichael e gli al-
tri « alternativi » più « tozzi ì 
del momento. Dopodiché ha fon 
dato, insieme a David Cooper, 
l'Arcinota (ne hanno fatto an-
che un film) comunità terapeu-
tica « Asylum », dove psichia-
tri e pazienti si curavano a vi-
cenda. 

Dopo un'apparizione l 'anno 
scorso a Firenze è tornato in 
Itaha per presentare a Milano 
e a Roma l'ultimo libro, cento-
venti pagine di conversazioni 
quotidiane con i suoi t re bam-
bini. All'app2irenza è un gent-
leman cortese ma freddino, che 
intercala ai discorsi seri qual-
che battuta di humour anglo-
sas;one e, anche dopo una gior 
nata di public relations dense e 
faticose, non abbandona, nem-
meno per un attimo, il suo self 
control. 

Ad ascoltare la conferenza-
lancio, capillarmente propagan-
data con un manifesto affisso in 
tutte le elementari di Milano e 
provincia, c'ercuio almeno mil-
le persone: insegnanti, pedia-
tri, psicologi e trentenni richia-
m.iti dal mito. 

Sono proprio questi ultimi ad 
essere rimasti spiacevolmente 
sorpresi da quello che conside-
ravano un mostro sacro. 
Laing, infatti, si è lanciato sen-
za freni nel trip deUa famiglia. 
L'ha descritta da diversi ango-
li visuali, in chiave storica, so-
ciale e filosofica: alla fine ne 
è emerso un quadro positivo, 
una sorta di « elogio della fa-
miglia » che ha lasciato, ap-
punto, buona parte dell'uditorio 
t ra l'incredulo ed il deluso. 

Era il minimo, visto il pas-
sato di Laing e la sua collabo-
razione con quel David Cooper 
che di questa istituzione auspi-
cava addirittura la morte. «An-
che se poco è stato scritto sul-
la storia della famiglia », ha 
cominciato Laing, « questa è 

cambiata rispetto al passato. 
Non ci si sposa più per accordi 
economici t r a genitori, ma per 
libera scelta. Anche i figli na-
scono perché desiderati, da su-
bito hanno un rapporto stretu^ 
con la madre (prima venivano 
dati a balia): sono quindi per 
sone uniche ed insostituibili con 
una loro individualità. Una vol-
ta, invece, data l'elevata mw-
talità infantile; in numerose fa-
miglie si usava persino dare 
al secondo figlio Io stesso nome 
del primo, in modo che esso 
avesse maggiori probabilità di 
venire effettivamente tramanda-
to. I matrimoni, inoltre, dura 
vano raramente più di diciotto 
anni, perché, prima o poi, so-
prawCTiiva la morte di uno dei 
due coniugi, il che — secondo 
Laing — può essere definito, 
un po' cinicamente come l'ant!-^ 
ca forma di divorzio. 

Oggi la gente sta insieme per-
ché si piace e con un rappor-
to da compagni di vita. E la 
famiglia garantisce all'indivi 
duo uno spazio di serenità e d» 
ricarica in una società disuma 
nizzata / ante ed alienata /an-
te ». 

E' finabnfflite l'isola felice? 
No continua Laing, i problemi 
sorgono per le inevitabili inter 
ferenze delle altre istituzioni del 
sistema, che espropriano la fa-
miglia di molti dei grandi av-
venimenti del ciclo vitale, co-
me la nascita, la morte ed 1 
grandi periodi di crisi fisica, 
emotiva e spirituale. 

« Oggi si nasce e si muore 
in luoghi strani e t ra gente 
strana, non più nel proprio let 
to t ra persone care. I medici 
e le infermiere hanno maggior 
potere decisionale su come deo-
ba avvenire un parto di quan-
to ne abbiano i genitori stessi 
anche quando uno sta per mo 
rire, il dottore reputa suo dirin-
to/dovere il fatto di non dirglie-
lo. Questo nuovo rapporto di 
potere del mondo estemo nei 
confronti della famigha genera 
conflitti che ne minacciano l'in 
tegrità e la sopravvivenza. Ne 
sono prova Stati Uniti e Sve 
zia, d j e società avanzate, do-

ve alla famigha si s ta sosti-
tuendo la coppia, tanto che, al 
momento del divorzio, invece 
della vecchia forma di litigio 
per t e i e r e con sé i figli, ognu-
no dei due coniugi tende inve 
ce a sbolognEirli all 'altro». 

Ma non è solo il «logorio del 
la vita moderna » che congiura 
contro la salute della famiglia. 
Per Laing esiste anche una pe 
sante eredità del passato, co 
stituita da due tipi di pessimi-
smo, l'uno secolare e l'altro teo-
logico. F¥eud e la chiesa, il 
complesso di Edipo ed il pecca-
to originale, imprigionano il 
bambino in una gabbia di pre-
giudizi e schemi obbUgati. 

Per non parlare, poi, di San 
Paolo, che riteneva più impor-
tante il colloquio solitario con 
Dio piuttosto che "la relazione 
coniugale. A questo punto il lun 
go discorso si è chiuso un po' 
bruscamente, con questa bat-
tuta, che Lajng ha atribuito ad 
una femminista americana; 
« Gli uomini sono come sono, 
ma in fondo non possiamo ave-
r e qualcosa di meglio ». 

Questo è il Laing della confe-
renza. E ' uno che va in Amcs 
rica su invito dell'associazione 
terapeuti per la famiglia, che 
si dilunga a parlare della mor-
te. che si esprime con molta 
lentezza e scegliendo accurata-
mente le parole. E ' un «se-
rio professionista » che si fa 
gestire dagli organizzatori/edito-
ri. tanto è vero che, dopo uno 
stringato dibattito con quello 
che era rimasto del pubblico, 
ci sono stati concessi quattro 
minuti, non uno di più, a tu per 
tu con lui. 

« Gli abbiamo riiiesto alcuni 
dettagli della sua vita privata. 
« Vivo a Londra, in una casa 
a quattro piani; sia io che mia 
moglie, che f a "graphic desi-
gner », abbiamo lo studio in 
casa. Ciò ci permette di orga-
nizzare il nostro tempo in mo-
do soddisfacente. Dei nostri tre 
bambini, due vanno a scuola e 
al terzo provvede lora gover-
nante che si occupa anche del-
la casa ». 
Patrizia Binda, Robi Schirer -Agenzia Tam-tam 

ROMA. Dopo Milano arrivano a Roma Philip Glass e i i t 
cinda Childs con il loro «Dance», sabato (ore 21), dome-
nica (ore 17)a al Teatro Olimpico su iniziativa dell'acca-
demia Filarmonica e del teatro di Roma (prezzo L. 3.500 e 2.000). 
ROMA. In viaggio per le strade di ricerca di un «Nuovo 
Teatro » il teatro deIl'I.R.A.A. (Istituto di ricerca sull'arte 
dell'attore) si apre ad un scambio con diverse situazioni 
proponendo incontri seminari pratici per la formazione di 
operatori teatrali. « Fasi di luna » è il titolo di questo per-
corso che ha già visto delle tappe in alcuni comuni dalla 
Sardegna a Roma ed arriverà a Napoli, Basilea, Veneàa 
ed Amburgo. 

Musica 

MILANO. Panoramica dei prossimi appuntamenti di j'azx 
musica contemporanea e new dance a Milano: Il Crisfallo, 
che ha già presentato lo scorso anno vari esponenti del 
nuovo jazz inglese, ha in programma per gennaio il quar-
tetto di Don Pullen. L'Anteo prevede per novembre il quin-
tetto di Don Cherry e per dicembre Chet Baker, mentre è 
già fissato per il 24 novembre, in collaborazione con il Cri-
stallo, un concerto del bassista Barry Guy e del tromboni-
sta Paul RuUieford, due musicisti inglesi t ra i più interes-
santi nell'ambito deUa musica creativa europea. Il cinema 
Ciak, che ospita già da due anni ottimi concerti di jazz, 
ha intensificato nell'ultima stagione la propria attività in 
questa direzione presentando oltre a vari concerti di blues, 
numerosi esponenti della musica a f roamer icana dell'hard 
bop alle ultime tendenze (tra gli altri Sara Rivers, Don 
Pullen, World Saxophone Quartet, firaxton solo. Art En-
semble of Chicago, Paul Bley, Max ìloach, che non è poco). 
Ora propone dal 29 ottobre al l ' l l novembre un 'grosso fe-
stival che allineerà il trio di Betty Carter ; il quartetto di 
George Adams con Don Pullen, Dannie Richmond e Came-
ron Brown; i Jazz Messangers di Art Blakey; il sestetto 
di Freddie Hubbard con Leon Thomas; il trio di Sam Ri-
vers con Dave Holland e Thurman Barker; la Woodstock 
Workshop Orchestra con 16 elementi t ra cui Karl e Ingrid 
Berger, Leroy Jenkins, Lee Konitz, Oliver Lake; il quartetto 
di Jeo Henderson; Walter Davis solo; il trio di Tete Mon-
tolou e infine il quintetto di Milt Jackson con Sonny Stitt. 
Inoltre cinque gruppi italiani: Urbani, Liguori, Basso, D'An-
drea-Fasoli e Piero <Bassini con t re degli Area. Dopo aver 
toccato nell'ambito del tour nazionale Firenze, Torino, Bre-
scia e "Varese giungerà anche a Milano il 2 novembre il 
« Kicking Mule guitar festival ». Un'interessante incontro 
con chitarristi d'eccezione quali Duck Baker Happy Traun, 
John James e George Gritzbach. II concerto si terrà ai ci-
nema Orfeo. Altre iniziative sono programmate dall'Aut Off, 
un centro polivalente che da tre anni, oltre ad attività nel-
l'ambito delle arti visive e della poesia, propone con scel-
te molto rigorose concerti e rassegne di musica contemora-
nea, creativa, improvvisata, di matrice colta e jezzistica E' 
già definito un ciclo di performances in solo imperniato sui 
fiati, con corno, 13-16 novembre. Cinque, sax, 20-23 novem-
bre, Schiaffini, trombone 27-30 novembre, Mazzon, tromba, 
4-7 dicembre, Fabbriciani, flauto, 11-14 dicembre, mentre è 
in preparazione, forse per aprile, un ciclo analogo sugli ar-
chi con Cohen, Uitti, "Vismara e Grillo. L'Aut Off inoltre 
sta cercando di condurre in porto la seconda edizione di 
« Entropia della musica », una rassegna sul pianoforte nelle 
nuove tendenze compositive e prepara per febbraio in col-
laborazione con la Provincia una rassegna di New Dance. 
Infine da tenere d'occhio « Musica nel nostro tempo », ci® 
apre in questi giorni la sua quarta stagione, 22 conceru 
di musica contemporanea alla Scala e al Conse rva to r io dal 
26 ottobre al 21 giugno, con varie manifestazioni collaterali 
tra cui il ciclo di lezioni sul linguaggio musicale che aveva 
avuto un grosso successo Io scorso anno. Se volete sfuggii 
alle cose trite e ritrite quindi, delle alternative di ascolto 
cominciano ad esserci, pur con molti limiti q u a n t i t a t i v i e 
qualitativi. Paura di annoiarvi? In ogni caso non sarà peggi" 
che col solito logoro cantautore. Superate le differenze 0 
aprite le orecchie! 

MarccHo Lorrai 

S a m Rivers 
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Teatro / Uno sguardo sui 

rotagonisti di questa stagione 
teatrale: Leo De Bernardis e 

Perla Peragallo 

«f 
Roma — Eppure tra le cata-

ste di spettacoli accumulati ne-
gli spazi deputati — in attesa 
di essere consumati per segna-
re, tra l'altro, il borderò quo-
tidiano — qualcosa... qualcuno 
riesce ancora a conservare una 
ragione d'essere, un senso pe-
lo spreco di energia che il tea-
tro comporta. 

Certamente non un senso r a 
gionevole — una risposta ra 
zionale o professionale ad un 
impulso di esprimere cultura — 
ma uno sregolato complesso di 
istinto e genialità che non ha 
niente da giustificare se non 
quel malessere, quella decaden 
za rivendicata come modo di 
essere, che due attori come Leo 
e Perla vivono arroccandosi ai 
margini del teatro più o meno 
ufficiale. 

Leo De Berardìnis e Perla 
Peragallo: una coppia di attori 
alai deriva del continente Nor-
ma culturale: due protagonisti 
di quel corso storico definito 
« Avanguardia teatrale » nato 
sotterraneamente nella seconda 
metà degli anni 60: due fanta-
smi della cattiva coscienza di 
chi di questa «Avanguardia» 
s'è vestito per non sentirsi nu-
do artisticamente. 

oue attori ell'apocalisse 
Non si era ancora aperta la 

« stagione » (non quella atmo-
sferica, ne tanto meno quella 
di caccia, bensì quella teatrale, 
quella dei borderò) che Leo e 
Perla si sono insediati nel Tea 
tro In Trastevere riproducen 
do ogni giorno da settembre la 
loro presenza teatrale nelle re-
pliche dei loro ultimi tré spet 
tacoU : « Avita muri », « Tre 
jurni» e «De Berardinis - Pe-
ragallo ». Repliche a raffica, 
come per una scelta di opposi-
zione, di superamento (forse so 
lo per paradoso) nei confronti 
di quella condizione di protesta 
che si era espressa con quel 
loro « sciopero autonomo » pro-
clamato lo scorso autunno con-
tro l'inedia della sopravvivenza 
professionalistica che vede il 
creatore teatrale stritolarsi nel-
le spire di quella «perversione 
produttiva» provocata dalel nor 
me ministeriali per le sovven-
zioni. Leo e Perla resistono, 
sempre^ piii geniali nella loro 
creatività disperante, sempre 
più lucidi nel loro distacco cri-
tico che li contraddistingue dal-
l'avanguardismo (vedi il rifiuto 
di partecipare alla fiera off di 
Via Sabotino o il trofeo del pre-
mio Mondello scagliato sui pie-

Musica / Colloquio con Luis Bacalov 

Il musicista e il cinema 
del disco « Sincretic », al Teatro Verdi di Milano. Luis Baca-
lov musicista e compositore di importanti colonne sonare per 
film. Nato in Argentina, dopo aver compiuto i suoi studi musi-
cali e un'intensa attività di concertista in Sud America e in 
Spagna, nel 1960 si trasferì in, Italia dove iniziò il lavoro 
di compositore di musiche per film collaborando 'Con importanti 
registi tra cui la Wertmuller, Petri. Pasolini, Giraldi e Damia-
ni. In questo momento è impegnato insieme a Fellini alla prepa-
razione del film « La città delle donne ». E' proprio del rapporto 
cinemamusica che abbiamo parlato con Bacalov. 

di di un notabile democristia-
no). 

«De Berardinis - Paragallo » 
(sul quale ho già scritto nelle 
pagine romane di Lotta Conti 
nua del 30-5) ha nel frattempo 
ultimato le sue repliche ed ò 
un peccato che non sia stato 
visto da chi è disposto a com-
prendere di quali possibilità è 
ricco il teatro « ridotto » (sen-
za macchinose regie e sceno-
grafie, senza testo drammatur-
gica, senza soluzioni fascinose 
d'Immagine) al lavoro dell'atto-
re. Un lavoro inteso non còme 
prestazione di un ruolo al ser-
vizio della rappresentazione ma 
un'espressione naturale che na 
sce da una miscela di tempe-
ramento ed intelligenza scenica 
scossi nello shaker delal loro 
testa con un sarcasmo ad alta 
gradazione alcoolica. 

E si libera nella scena, oltre 
la finzione, nelel intemperanze 
improvvisate e negli scarti schi-
zofrenici che fanno di Leo -ì 
Perla due attori dell'apocalis-
se, abili manipolatori nelle tra 
sformazioni del comico in tra-
gico (e viceversa) in un ineso-
rabile spiazzamento dei sensi 
comuni. 

Carlo Infante 

L.C. Quale è, secondo la tua 
esperienza, il ruolo del compo-
sitare di musica per film? 

BACALOV. Nel cinema il ruo-
lo del musicista è quasi sempre 
subordinato ai voleri del regista. 
Spesso il compito della colonna 
sonora è di fare -da supporto a 

_d«Ue immagini che altrimenti 
risulterebbero deboli, ciò avvie-
ne soprattutto nei film com-
merciali. 

L.C. Nino Rota con le musi-
che per i film di Federico Fel-
lini e Ennio Morricone con le 
colonne sonore dei western di 
Sergio Leone sono molto cono-
sciuti. Cosa pensi della loro mu-
sica? 

BACALOV. I casi di Morri-
cone e Rota sono allo stesso 
tempo simili e differenti. Nino 
Rota è stato un musicista qua-
si esclusivamente cinematografi-
co anche, se ailcuni suoi pezzi, 
come il famoso foxtrot di Amar-
cord. ebbero un successo anche 
musicale. Ennio Morricone ha 
delle capacità come composito-
re straordinarie, il suo impe-
gno musicala spazia da quella 
per i western alla musica alea-
toria. E' un autore che ha una 
propria personalità anche quan-
do subisce l'influenza dei regi-
sti, è secondo me, oggi in Eu-
ropa, il compositore che ha mi-
gliore stile. 

L.C. Tu hai curato la colon-

na sonora del film di Pasolini 
«Il Vangelo secondo Matteo:». 
Cosa puoi dirci di questa col-
laborazione? 

BUCALOV. Il rapporto con 
Pasolini fu proficuo; il mio ap-
parto fu di due tipi : o'a una 
parte di consulenza e dall'altra 
di composizione di musiche par 
particolari momanti del film. 
Pasolini aveva un'idea ban pre-
cisa dell'uso della musica nel 
film ch3 fu quasi esclusivamen-
te composta da pezzi classici 
— soprattutto B a ^ , Mozart e 
spirituals — soltanto quando era 
in difficoltà con Is composizio-
ni classiche ricorreva al mio 
aiuto. Nel Vangelo secondo Mat-
teo ebbe, dal punto di vista mu-
sicale, delle geniali intuizioni e 
non si preoccupò oi affrontale 
in njaniera originale certi pro-
blemi avvalendosi dell'aiuto d-i 
Elsa Morante e Laura Betti. 

L.C. In questo momento stai 
curando le musiche del film «La 
città delle donne» di Fellini. 
Cosa puoi dire di questo nuovo 
lavoro? 

BACALOV. Per il film di 
Fellini non ho ancora composto 
delle musiche, finora abbiamo 
lavorato soltanfto per alcune 
scene di balli con vecchi in ci-
lindro e bastone. Comunque si 
è già instaurato un tipo di rap^ 
porto positivo sia dal punto di 
vista umano eh? artistico. 

Maurizio Rosso 
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TV 1 

^^^^^he tempo - Telegiornale - Oggi al Parlamento. 
1̂ .10 Corso elementare di economia di Mirella Melazzo de Vincolis. 
^^Cartoni animati: Remi. 

crociera con la Regina M^is> documentario. 
La storia e ì suoi protagonisti - Sicilia 1943-47: gli rifiuto. 

i ^ f ^ J ^ l - Cronache Nord chiama Sud - Sud chiama Nord. 
Cartoni animati: Leoniglio - Quel rissoso irascibile _____Bracaodiferro. 
Telefilm: «Tre nipoti e un maggica'domo». 

I!:f^_^anacco del giorno dopo - Che tempo fa. 

Ĉ-SS Speciale TG1 - a cura di Arrigo Petacco - «La le-
___Jezionedrf -ig». 

"Otte in cui l'America ebbe paura» (1975), fOm Eargent con Michael Costantine. Vie Morrow 
- Telegiornale - Oggi al Parlamento - Che tempo fa. 

Il 1929 e la grande paura TV 2 
12,30 Quando è arrivata la televisione - programma di Sabi-no Acquaviva e Ermanno Olmi. 
^ Agenda casa - a cura di Franca De Paoli. 

Wall Street nei 1929 

Sulla prima rete, ore 20,35, la seconda parte delle «Lezione del '29 > a cura di Romano Prodi: l'economista DC con l'aiuto di Nino Criscenti cerca di esa-minare i meccanismi messi in atto dal presidente Roosvelt, tramite il New Deal, per arginare la crisi. Alle 21,30, e sembra quasi un replay, c'è «La 
Botte in cui l'America ebbe paura », film del 1975 che ricostruisce ima fa-mosa trasmissione radiofonica in ci nel 1941 Orson Welles terrorizzò, per l'appunto, l'America. Sulla rete due, inizia stasera alle 20,35 «Con gli tìc-chi dell'Occidente », sceneggiato che Vittorio Cottafavi ha tratto dal ro-manzo di Joseph Conrad. 

12,30 Spazio dispari 
13,00 TG 2 - Ore tredici. 
13,30 Ecologia e sopravvivenza - Il futuro dell'energia. 
17,00 Barbapapà, disegni animati di Annette Tilson. 
17,10 Capitan Harlock - telefilm di Moto Beigi. 
17,35 Treni a grande velocità - Documentario. 
18,00 Visti da vicino - Incontri con l'arte contemporanea: Ibrahim Kodra pittore - con Carlo Munari. 
18,30 Dal Parlamento - TG 2 - Sportsera. 
18,50 Buonasera con Macario - Telefilm della serie George e Mildred. 
19,45 TG 2 - Studio aperto. 
20,35 Con gli occhi dell'Occidente - dal romanzo di Joseph Conrad - regia di Vittorio Cottafavi - con Raoul Gras-silli. Franco Braciaroli. 
21,45 Fonografo italiano - programma condotto da Ugo Gre-goretti. 
22,15 16 e 35 speciale «Molière nel solo e nella notte». 

TG2 Stanotte. 
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in cerca di... ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

P E R Gianfranco Caselli, 
Padova, abbiamo perso il 
tuo articolo, per favore 
telefona in redazione e 
chiedi di Stefano. 
•PER Manuele. Ho rice-
vuto la tua lettera ma 
perché santo dio non mi 
hai scritto l'indirizzo, a-
vrei potuto risponderti 
senza passare attraverso 
questa stupenda pagina, 
mandamelo al più presto. 
Ciao Mara. 
Se esiste una compagna 
che vive da sola ed è stu-
fa può provare a metter-
si in contatto con me che 
sto nelle stesse condizio-
ni. Per fare attività po-
litica insieme e la dome-
nica magari dei Week-
end. Chiedere di Alber-
to dalle 9 alle 12.30 al 
n. 06/54606018, oppure 06/ 
54606055. 

Per Natale sono Alba 
puoi chiamarmi allo 06/ 
2580241 tutti i giorni ore 
pasti ciao. 
Stella di mare, ho cer-
cato disperatamente di 
fare a meno di te come 
mi avevi detto ma io non 
ce la faccio, ho voglia 
di vederti, di abbracciar-
ti, di riprovare a fare T 
amore con te come una 
volta, quando dovunque 
ci trovavamo stavamo fi-
no all'alba a rotolarci, 
a ridere, a parlare. Co-
me è posibile che ora sia 
tutto finito? dove sei? so-
no 15 giorni che telefono 
a casa tua e non mi ri-
sponde nessuno. Ti prego 
fatti viva! Sandro B. 
2 Gay di 20 e 24 anni 
amici « sui generis » cor-
risponderebbero con gen-
te di spirito per conoscer-
si e (se ne vale la pena) 
incontrarsi. Scrivere a : 
C.I. n. 37884373 - fermo 
posta centrale, Firenze. 
Oh pazzia - grande con-
solatrice amica. Dio. il 
vuto: l'anime è deside-
rio. Invano la morte ci 
unisca! Occorre fermare 
il tempo, lasciando inal-
terato il ciclo vitale. Il 
sorriso del bambino mi 
assorbe. Capire non esi-
stere. Cecilia H. 

CERCO compagni-e inte 
Tessati alla fantascienza e 
ai fumetti per eventuale 
rivista creativa. Rispon-
dere con avviso. Stefano. 
CERCO compagni-e per 
studiare patologia medi-
ca; ho appena iniziato, te-
lefonare a Pierluigi, 06 
5896805. 
CERCO compagni con 
mezzi per trasporto mobi-
li. telefonare 06-4245352, 
ore pranzo. 
ROMA. Serve urgentemen-
te sangue «O Rh posit ivo 
per ricoverato al S. Gio-
vanni; chi può offrire te-
lefoni allo 06 6154663, al 
fratello Antonio. 
VENDESI chitarra folk 
« Aria » mod. 7450, sei cor-
de come nuova con cu-

stodia moscia, lire 75 mi-
la, tel. ore pasti, Mau-
rizio 06-5757840. 
CANE cerca padrone, una 
casa e uno spazio di li-
bertà, tel. 0422-919989. 
MOTO CZ (Jawa), 175 cc, 
un po' vecchia ma in ot-
timo stato cambierei con 
Lambretta 150 (o più) an-
che vecchia, purché in ot-
timo stato (motore a po-
sto), tel. Pietro 4959560, 
oppure 571798. 
VENDO stivali di pelle 
marrone n. 37 usati (Cer-, 
vone) a lire 30 mila, sti-
valetti di pelle marrone 
scuro (Santini) n. 37 a li-
re 30 mila, il tutto in ot-
timo stato, chiedere di Ri-
ta , tel. 3963856 o lasciare 
recapito. 

VENDO pantaloni jeans 
Levis nuovi taglia 26 mai 
indossati per errore di 
taglia a lire 10 mila; pan-
taloni di tela bianca, ta-
glia 42 nuovi a lire 10 mi-
la; tuta di tela blu taglia 
42-44 a lire 10 mila; giac-
ca a doppio petto di lana 
color crema nuovissima a 
iire 40 mila taglia 44, te-
lefonare a Laura 06-5898366 
mattina presto, ore pasti. 
VENDO cucina funzionan-
te a lire 15 mila, telefo-
nare a Patrizia 06-415971 
O 384206 daUé ore 16,30 
alle 20,30 escluso il sa-
bato. 
AFFITTO stanza a per-
sona che non faccia ca-
sini a lire 150 mila al 
mese, telefonare a Ro-
sario 06-6023371, ore pasti. 
Compagno, causa separa-
zione, cerca urgentemen-
te casa, disposto a divide-
re con altri compagni. 
Se avete anche stanza li-
bera telefonare a Emilio 
06/253447 (posibilmente a 
Prenestino, Largo Frene-
sie, San Giovanni) 
Roma il collettivo anar-
chico via dei Campani 71 
cerca sedie e una stufa. 
Aperto dalle 17,30 in poi 
tutti i giorni, inoltre so-
no in vendita, rivista a-
narchica e stampa anar-
chica. 
Mi chiamo Ines, ho figli 
adulti amo i bambini e 
bisogno di lavorare, chi 
è interesato a questo an-
nuncio telefoni allo 06/ 
4387346. 
Impartisco lezioni di bat-
teria Jazz telefonare a 
Piero 06/7593997 ore 14, 
la sera 06/576236. 
Coperativa restauri esegue 
lavori di ripulitura, tin-
teggiatura. piccola idrau-
tica. elettricità ecc. Te!, 
nn'7.563669 - 7566824. 

« LA BUSTA a, giornale 
di poesia, redazione: Pao-
lo Maivinni ed Elisabetta 
Bologna neLe librerie: 
«Picchio», Feltrinelli, «Li-
brellula ». Si può richie-
dere inviando lire 2.000 in 
francobolli a « La Busta », 
fermo posta. Paolo Mai-
vinni 38066 Riva del Gar 
da (TN). In questo nume-
ro « Castelporziano, non 
dimenticherò mai come 
siete dolci ». Demetrio 
Stratos, lei on dance, 
Joan Mirò la mostra di 
Firenze, poesie, racconti 
di molti altri. 

A TUTTE le realtà di lot-
ta del meridione, alcimi 
compagni di Monopoli vo-
gliono aprire un centro 
di distribuzione di tutto 
il materiale di tutto il mo-
vimento e non (<H>uscoli, 
riviste, libri, documenti, 
ecc.). A questo proposito 
vorremmo avere contatti 
con tutte le realtà inte-
ressate a ricevere o a 
f a r propagandare il pro-
prio materiale, scrivere o 
telefonare a : Stefano 
Giannoccaro, via Cadorna 
6 - Monopoli (BA), tel. 
080-746216, ore 12,3044,30, 
oppure dopo le 22.00. 
CASERTA. Sono disponi-
bili in sede il n. 2 della 
rivista « Lotta Continua 
per il comunismo », un 
documento sull'energia pa-
drona e un bollettino sul-
la scuola e la repressione, 
le sedi, i collettivi. I sin-
goli compagni che fosse-
ro interessati ad averli, 
possono mettersi in con-
tatto con noi. Lotta Con-
tinua per il comunismo, 
vico Costanelli 5 - 8110 
Caserta. 

Napoli. I compagni del 
Centro di Documentazione 
presso l'ARiN via S. Bia-
gio dei Librai, hanno ri-
strutturato e messo in or-
dine le vendite e il ma-
teriale. Invitiamo i com-
pagni e tutti i democra-
tici a darci una mano 
venendoci a trovare com-
prando il materiale e i 
libri. Pratichiamo lo scon-
to del 20%. Orario daUe 
18 in poi tutte le sere. 
Arivederci, chiaro! 

Pordenone. « 11 cinema in 
forma di poesia », Rasse-
giia su Pier Paolo Pasoli-
ni. Inizia il 2 novembre e 
termina il 29 dicembre, 
al cinema 0, Crai di Tor 
re. 
Scuola. Precari elementa-
ri. Come precari delle e-
lementari di Ancona, in-
vitiamo quelli delle altre 
Provincie, organizzati e 
non, al convegno naziona-
le del 3-4 novembre, a Fi-
renze, vogliamo formare 
una commissione sui temi 
specifici che ci riguarda-
no ed arrivare ad un coor-
dinamento nazionale dei 
precari delle elementari 
per informazioni tel. 071/ 
60678 (ore pasti) chiede-
re di Luciano. 
Al Laboratorio Centro di 
Documentazione e ricerca 
musicale, vicolo del Fico 
6, continuano le iscrizio-
ni ai corsi di mandolino 
country, contrabbasso, fi-
sarmonica, inoltre inizia-
no le prenotazioni per i 
laboratori di musica folk, 
americana e irlandese, 
musica elettronica, costru 
zione di strumenti a per-
cussione. coro, uso della 
voce, la segreteria è aper-
ta daUe 16 alle 19. 
MODENA. Venerdì 2 no-
vembre alle ore 21 presso 
la federazione di Demo-
crazia Proletaria, assem-
blea cittadina. 
«MATERIA», gruppo ar-
tigianale di lavorazione 
deUa ceramica, organizza 
corsi di ceramica e pit-
tura, via Valneriana 5 

(viale Tirreno) - Roma, 
tel. 06^97249. 
SABATO 3 e domenica 4 
al «Banana Moon», bor-
go degli Albizi 9, - Fi-
renze; terzo concerto del-
la rassegna di Centro 
rock; Luti-Croma rock 
band di Bologna. 

A MONTESACRO, in via 
Valseriana 5, la coopera-
tiva « Misura per misu-
ra » esegue lavori di fa-
legnameria, arredamenti, 
restauri, infìssi, tel. 06-
897249. 
LAVORIAMO intorno al 
progetto di una rivista 
fa t ta da adulti e bambini 
per grandi e piccini; in-
vitiamo tutti indistinta-
mente ad inviarci raccon-
tini, favole, poesie, dise-
gni, fumetti, fotografie, ec-
cetera. Pubblicheremo tut-
to; inviare il materiale 
a: E. divisione Cteidem, 
via Valposivia 23 - 00141 
Roma. 

LANTERNA Rossa - Cine-
città, via dei Quinti 6, tel. 
06 7660801, si organizzano 
corsi di spagnolo, le iscri-
zioni si fanno il lunedì e 
giovedì dalle 17,30 alle 
20,30. Negli stessi giorni 
sono aperte le iscrizioni 
della scuola di musica, i 
corsi sono di; chitarra, 
flauto, sassofono, clarinet-
to, percussioniC fisarmoni-
ca. 

L'8 NOVEMBRE, alle ore 
21 al teatro Bibiena a 
Mantova, spettacolo di om-
bre indiane a colori di: 
« Jholu Bommalata » a cu-
ra del Circolo Ottobre. 
FOLIGNO. Sabato 3 no-
vembre, presso la sala 
minore di Palazzo Prin-
ci, alle ore 17,30, inizia-
tiva di controinformazione 
sul caso di Paolo Archilei 
e Giovanna Cordani, con 
assemblea-dibattito per fa-
re immediatamente il pro-
cesso. 

E n C E S 
Convegno Nazionale degli 
omosessuali. La redazione 
di « Lambda », giornale 
gay, e il collettivo omo-
sesuale « Narciso » orga-
nizza il secondo conve-
gno nazionale degli omo-
sessuali. L'incontro si 
svolge a Roma al « (Con-
vento occupato » dal 1 al 4 
novembre. Il programma 
prevede alle ore 11 di gio-
vedì 6 novembre una con-
ferenza stampa degli or-
ganizzatori. Inoltre sono 
in programma dibattiti, 
proiezioni cinematografi-
che, spettacoli teatrali, 
mostre fotografiche, au-
diovisivi. lettura di poe-
sie... Il 2 novembre, an-
niversario della morte del 
poeta Pier Paolo Pasoli-
ni. eli omosessuali e le le-
sbiche lo ricoredaranho 
con una manifestazione di 
omaggio a Pasolini. Il 3 
novembre, sabato pome-
riggio. si svolgerà la pri-
ma marcia gay a Roma 
con percorso da piazza 
Esedra a piazza Navona. 
Domenica 4 novembre è 
prevista la conclusione 
del convegno con appro-
vazione della mozione fi-
nale e una festa creati-

va gay di saluto ai par-
tecipanti. L'incontro è a-
perto a tutti! 

Ik^LANO. Sabato 3 alle 
ore 14,30 in sede, attivo 
di Lotta Continua per il 
comunismo di Milano e 

provincia. Odg: valuta-
zione del convegno pubbli-
co di sabato scorso e in-
tervento metropolitano. 
Roma. Alla biblioteca del 
Centro di Documentazione 
Effe, (via deUa stelletta 
18 Tel. 06/6543223) vener-
dì 2 novembre alle ore 
17,30 si terrà la riunione 
mensile delle socie e dei 
gruppi di studio, seguirà 
dibattito sulla proposta di 
legge contro la violenza 
sessuale. 

GSAubi F0«era BAbicAc M TUTTO CRUMB-5HELT0U-Ge!fTllC0BB-««tt 

« Riso Amaro » mensile di fumetti e movi-
mento, è ancora neUe edicole delle grandi città, 
e in tutte le edicole delle stazioni. Non abbianao 
soldi per fa re pubblicità sui giornali borghesi, 
quindi, probabihnente questo è l'unico annuncio 
che leggerete. Abbiamo fatto un giro d'Italia, 
Milano, Bologna, Firenze, per parlare di Rito 
Amaro alle radio, che ci hanno accolto benissi-
mo (da Black Out di Milano a Radio Radicale 
di Roma). Vorremmo chiedere alle radio di com-
pagni, a Genova, Torino come in molte altre cit-
tà, di f a r e uno "special" sull'uscita di Riso 
Amaro. Magari possono leggere il racconto di 
Bukoswki, di quando andava a vedere lo strip 
tease negli anni trenta. Noi lo abbiamo fatto a 
Controradio a Firenze, ed è venuto benissimo. 
Certo, dei fumetti di Crumb, Shelton e Cobb non 
si può parlar per radio, stiamo chiedendo un 
paginone di "Lotta Continua" (speriamo pre-
stissimo). 

Riso Amaro è andato in edicola in tutta Ita 
lia, anche per f a re uscire dal ghetto delle solite 
librerie i cento temi — fiori — istanze del movi-
mento (che esiste, e come, basta non credere al 
Panorespresso della Repubblica e alle loro so-
ciologizzazioni poliziotte). Quindi, a tutti i gior-
nali e fogli (tutti) apriamo una o due pagine di 
Riso Amaro, per i prossimi numeri. Dai fogli di 
fumetti (Stryx, Cà Batà, ecc.) ai fogli su temi 
specifici (Lambda, Ecologia). 

Per chi ancora non avesse visto questo pri-
mo numero di Riso Amaro, siamo nelle edicole 
delle grandi città, ma anche nelle medie, tiiw 
Pavia, Fer ra ra , Perugia, nel Centro Nord. Se 
non lo trovate, ci deve essere nell'edicola della 
stazione. Chiedetelo, è difficile che sia in vista, 
non siamo della Mondarizzoli. Saremo in edicola 
con il primo numero ancora una decina di giorni 
Il nostro indirizzo provvisorio: Riso Amaro, Via 
dei Magazzini (Jenerah 30, Roma. 

la redazione 
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inchjei^ 
INGHILTERRA/ UN 
PAESE PASSATO 
DALLO STATO 
ASSISTENZIALE 
AL CAPITALE CON 
LA VOCE DURA 

li governo Thatcher è rap 
presentato in questa battaglia 
dal ministro dell'industria sir 
Keitli Joseph; il più intransi-
gente assertore della politica 
« liberista » che ne costituisce 
la bandiera ideologica. Uno de-
gli impegni del governo è quel-
lo di un sostanziali ridimen-
sionamento del « National En-
terprises Board» (l'IRI ingle-
se) da cui dipendono la B.L., 
ina anche molte altre imprese 
assai più prospere dai punto 
di vista finanziario (a par-
ure dalla BP. di cui il governo 
ha promesso ed in parte già 
iniziato la riprivatizzazione, at 
traverso quella che i laburi-
sti definiscono la più grande 
svendita del secolo). 

In questa situazione, un fu-
turo scorporo ed una liquida-
zione- parziale della B.L. non 
è poi una cosa impen.sabile. 
La B.L. è un agglomerato di 
marche diverse: di esse alcu-
ne, come la Jaguar e la Ro-
ver. che fabbricano automobili 
di lusso, vanno a gonfie vele 
e possono far gola anche a 
dei privati. Le fabbriche che 
producono automobili di me-
dia cilindrata sono in perenne 
passivo, ed attualmente copro-
no soltanto il 10% del mercato 
interno inglese. E proprio su 
di esse dovrà cadere la scure 
della prossima ristrutturazione; 
in ogni caso sono già stati fat-
ti dei passi per consociarle a 
marche straniere. Ma la R3 
nault e la Volkswagen, si sono 
già pesantemente impegnate 
sul mercato americano: la 
Chrysler-Talbot ha già le sue 
grane nella stessa Coventry, 
dove produce componenti, per 
le fabbriche iraniane che at-
tualmente seno ferme: per cui 
minaccia anche lei la chiusu-
ra. La proposta di associarla 
aO'Alfasud. sembra una bar-
zelletta; d'altronde il ricordo 
dell'Innocenti non è di buon 
auspicio. Restano i giappone-
si. In effetti la B.L. è già 
oggi in parte associata con la 
Honda, di cui dovrebbe pro-
durre un modello che vedrà 
|a luce tra qualche anno. Ma 
• giapponesi sono interessati 
alle fabbriche europee solo per 
avere una marca che apra 
'oro le porte del Mercato Co-
mune Europeo. Una più stret-
ta alleanza con la Honda, ch3 
"on sembra impossibile, non 
rappresenterebbe alcuna sal-
vezza per gb impianti ingle-
si. ma solo un passo ulteriore 
verso il loro ridimensionamen-
w. trasformandoli in catene di 
assemblaggio per componenti 
prodotte nel sud-est asiatico, 
^a storia dell'industria auto-
mobolisiica. come si vede, è 
S'a arrivata al suo punto di 
'"versione., E non è un caso 
cfe 1 Inghilterra si sia presen-
zia per prima a questo dram-
'"atico appuntamento. 

n presidente delia B.L., sir 
«ichael Edwards ha già di-
cniarato che non ritirerà nem-
meno 1-uKima tranche del fi-
nanziamento previsto dal piano 
approvato dal precedente go-

Lo stato inglese smobilita 
la British Leyland: 

la maggioranza degli operai 
approva 25.000 ^ 
licenziamenti ! 

verno faburista, se sindacati 
e operai non approveranno un 
piano di ridimensionamento, che 
ncll'iminediato prevede il li-
cenziamento di 25.000 operai e 
la chiusura di 13 impianti, tra 
i quali i più importanti sono 
quelli di Canley. a Coventry, 
e ài Ca.stle Bronwich, a Bir 
mingham. Ma non è affatto 
detto che questo basti a «sai 
vare» l'azienda. In attesa del 
1982, quando dovrebbero final-
mente uscire 1 nuovi modelli 
della Leyland, in un mercato 
automobilistico mondiale dall' 
avvenire sempre più incerto, 
lo stato dovrebbe anticipare un 
altro miliardo e 800 milioni di 
sterline, e non è detto che in 
tenda farlo. 

La B.L. ha attualmente 160 
mila dipendenti sparpagliati in 
circa 50 diver-si impianti in 
varie città inglesi. Nelle fab-
briche Leyland le qualifiche 
sono più alte che nella media 
dell'industria automobilistica, i 
ritmi di lavoro più bassi, il 

(dal nostro inviato) 

La British Leyland 

(B. L.) è ogni giorno sul-

le prime pagine dei gior 

nali inglesi. Sv di essa si 

gioca una partita decisi-

va dello scontro tra il go-

verno e l'opposizione so-

ciale contro la politica 

« liberista » dei conserva-

tori, ma anche dello scon-

tro più generale relativo 

al destino dell'occupazio-

ne e dell'apparato pro-

duttivo britannico. Intor-

no ad essa si sono ormai 

schierate tutte le forze in 

campo: governo, padro-

nato pubblico, mercato 

mondiale dell'autornobile, 

vertici sindacali, shop-

stewards. operai, opinio-

ne pubblica. Il referen-

dum segreto tra gli operai 

ha dato ragione al padro-

ne. 

turn-over assai ridotto, con una 
maggioranza di operai inglesi 
o di più antica immigrazione, 
una tradizione snidacale assai 
più consolidata e, fino a qual-
che anno fa, delle paghe assai 
più alte. Quando l'attuala pre-
sidente ha preso in consegna 
l'azienda, circa quattro anni 
fa, la sua prima preoccupa-
zione è stata quella di cam-
biare quanto più possibile il 
« management ». immettendo 
dei dirigenti presi direttamen-
te dalla Ford. Il secondo passo 
è stato quello di promuovere 
di concerto con i sindacati, 
tutta una serie di -l imitati di 

consultazione sui più diversi 
aspetti della g^.stone azienda-
le, in modo da compromettere 
direttamente gli «shop-steward» 
nella gestione delle direttive 
aziendali. Il risultato è che il 
livello di combattività della ba-
se è andato continuamente sce-
mando, le lotte hanno subito 
un calo drastico, i salari Ley-
land si sono quà.si allineati 
con quelli del resto dell'indu-
stria automobilistica. Un anno 
fa, di fronte alla reazione del-
la base operaia, gli « shop-
steward » hanno ufficialmente 
deciso di uscire da questi co-
mitati. Ma il danno ormai era 
fatto. Il ridimensionamento del-
l'azienda, tra cui la chiusura 
di uno stabilimento a Liver-
pool. sono passati senza una 
rispmsta generale delle mae-
stranze. 

Per garantire il successo del 
suo piano di ridimensionamen-
to, sir Edwards ha deciso di 
sottoporlo ad un referendum 
segreto (è per posta) tra tut 

te le maestranze; sicuro in 
tal modo di poter scavalcare 
ed eventualmente sconfessare 
il consigilo dei 250 « shop-ste-
wards » che due settimane fa 
si sono pronunciati contro di 
esso. Questa iniziativa ha un 
duplice significato: da un lato 
collima perfettamente con la 
dichiarata volontà del governo 
conservatored i introdurre nella 
pratica sindacale il referendum 
segreto (secret ballot), in modo 
da scavalcare le assemblee, 
nelle quali sono protagoni.sti 
gli operai più combattuti. Ma 
è anche un mezzo per sfrut-
tare a fondo la sfiducia degli 
operai nella possibilità di op-
porsi ai licenziamenti con la 
lotta. Il successo del referen-
dum è in parte garantito dai 
premi di licenziamento di cui 
possono fruire gli operai (da 
4 a 15 mila sterline — fino a 
27 milioni di lire — più sei 
mesi al 70% del salario). E' 
stato esattamente con questo 
sistema che a metà degil anni 
Settanta, dopo una delle più 
sistema che a metà degli anni 
sono stati completamente smo-
bilitati i docks di Londra, li-
quidando una delle più forti 
concentrazioni operaie di tutta 
la Gran Bretagna. 

I sindacati, gli « stewards 
e la base operaia si trovano 
cosi costretti in unam orsa. Da 
un lato il piano avrà dello 
conseguenze disastrose sull'oc-
cupazione, non solo alla Ley-
land, ma soprattutto nell'indot-
to (che coinvolge oltre un mi-
lione di addetti); dall'altro 1' 
appello alla mobilitazione si 
troverà di fronte il fatto com-
piuto di una sanzione operaia 
ai licenziamenti, ed in alcuni 
casi, anche una corsa per rien-
trare nel numero dei licen-
ziati. 

La Confederazione generale 
dei metalmeccanici (SEU) si è 
affrettata a schierarsi: appro-
va e raccomanda il piano, sot-
toscrive il referendum, limi-
tandosi solo ad una inutile 
cerimonia perché invece di 
una alternativa secca (sì o 
no) esso preveda delle lunghe 
frasi di spiegazione sui rischi 

le prospettive delle due scel-
te. Non si tratta tanto di ver-
bosità sindacale, quanto del 
fatto che i vertici delle Unions 
sanno benissimo che, anche con 
l'approvazione del piano si tro-
veranno presto di fronte a 
nuovi licenziam.enti. All'interno 
della confederazione solo la 
TG\VU, la federazione che rac-
coglie i lavoratori con qualifi-
che più basse, e che è mag-
gioritaria. si oppone al piano 
e sostiene il consiglio degli 
« stewards » nel loro appello 
per la mobilitazione. I risulta-
ti del referendum sono stati re-
si ncti ieri (vedi la 1® pagina.. 
Ora la parola aovrebbe passa-
re alla lotta. La partecipazione 
degli operai della Leyland ai 
recenti scioperi per il contrat-
to dei metalmeccanici è stata 
molto combattiva, ma le riu-
nioni contro il piano sono co-
minciate solo da poco. Attual-
mente a Coventry esiste un 
comitato di sedici mrmbri dei 
delegati operai dell'azienda ed 
un comitato di quattro mèmbri 
dei delegati degli impiegati che 
hanno formato un coordinamen-
to per resistere ai licenzia-
menti. Questo rappresenta una 
grossa novità, perché è la pri-
ma volta che impiegati e ope-
rai si collegano in modo per-
manente. Ma è solo la lotta a 
poter decidere il destino della 
B.L. e non solo di essa. 

Guido Viale 

(3, continua) 

fi l i 
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documentazione 
Ma in che anno siamo? I Bcertziamenti dei 61 aUa Fiat -ncor-

dano vicende di vaUettiatta memoria. E come t£L solito dietro ad 
Agnelli die gioca aMa stxìUa Testauratrice s'infikmo aziende di sta-
to e no, industrialom ed mebtstrial^tti. 

Per dare il tocco che completa il clima anni '50 non è manca-
ta la rituale corrispondenza sulla difesa del posto di lavoro tra 
un uomo di fede (monsignor Bettazzi, vescovo di Ivrea) e un im-
prenditore che sa navigare spericolatamente tra jnani aziendali e 
paraìxOe evangeliche (Carlo De Benedetti, vicepresidente dell'Oli-
vetti). Il carteggio tra i due pubblicato su tutta una pagina di « Re-
pubblica » spira, nel suo richiamo al Vangelo, alla parabola dei 
talenti, àUe dure leggi azrei^bli, ai più banali luoghi comuni, un 
senso iqmetante di già vissuto. E a ragione. 

Ucenziamenti della Pignone di Firenze del 1953. Si fronteggiano 
un uomo <B fede (La Pira, sindaco della città) e un imprenditore 
abituato a fare U bèllo e U cattivo tempo in ogni regime, fascista 
o democristiano che sia (Marinotti, presidente della SNIA). Le 
cose che si scrivono nel carteggio che segue — recuperato casual-
mente grazie ad una persona gentile ed amica — riassumono un 
clima che credevamo lontano e superato. Fino a qualche settìmana 
fa. 

Giorgio Boatti 

— 

Legga S. Matteo, 
10 fegga in silenzio... 
Ottavario dei Morti 1953 

Dr. Comm. Mar inotti. 
So quanto lei ha detto e scrit-

to: e tuttavia mi permetto di 
chiederle: crede lei nelle paro-
le divine dell'Evangelo? Ha pre-
sente la jH-abola del buon pa-
store? H buon pastore dà la vi-
ta per le sue pec<H:elÌe: soltan-
to il mercenario è quello che 
le abbandona quando il kipo vie-
per ucciderle (S. Giovanni X, 
11-15). Orbene: come può lei 
abbandonare « a i loro destino » 
2000 lavoratori? (che poi per ri-
flessi indiretti, sono tremila), 
n captano noa abbandona mai 
la nave. 

Ebbene: lei sa che la Pigno-
ne ha un volume di 8 miliardi 
di cotnmesse: lei sa che questo 
volume, con ulteriori interventi, 
può aumentare: lei sa die è 
possibile li pieno impiego dell' 
attrezzatura delia Pignone e del-
la mano d'opera integrale della 
della Pignone. Vi sono difficol-
tà, è vero: ma l'attenta- inizia-
tiva di chi ama i propri f ra-
telli e la propria cooaunità na-
zionale, umana e, se crede, cri-
stiana, può superare tali diffi-
coltà. 

Dr. Comm., la vita è una tre-
menda responsabilità, come 
Man2»m diceva: la paraboia dei 
talenti (S. Matteo, XXV 14-30) 
è una misura carica di conse 
guenze supa^me siamo stati 
creati per gli altri, non per noi: 
e risponderemo soltanto di que 
sto (S. Matto XXV, 31-46). 

L'Evangelo è una cosa seria: 
perché oscilla tutto itorno a tre 
punti: 

1) la vita terrestre è un im-
pegno per gli altri e non per 
noi: in vista di questo impegno 
ci sono stati conferiti, gratuita-
mente i talenti spirituali, eco-
nomici e fisici che possediamo; 

2) la vita terrestre ha un so-
lo traguardo: la morte; 

3) ma la morte non è la fi-
ne: è l'inizio deDa vita vera: e 
tutto l'edificio della vita futura 
trova le sue basi nella vita tM--
restì-e: queste basi sono l 'ac-
cettaziffli- o la repulsa dei no-
stri fratelli, compagni di «av-
ventura e dì cammino » lungo 
11 pellegrinaggio terreno. C'ò c^e 
avremo fatto ad essi l'avremo 
fatto a Dio stesso. 

Lsgga S. Matteo XXV, 1-46: 
Io legga t' tto e in sflenzio, ncll' 
intimità del Suo Cuore: poi ri-
fletta su quanto sta avvenendo 
e può ancora di molto ^ a v e 
avvenire a Firenze ed in Ita-
lia, per colpa Sua, e poi decida. 

Iddio le conceda la luce ne-
cessaria per veder? il bene che 
lei può ancora fare e le dia la 
consolazione di poter dire: ho 
convertito in gaudio il lutto di 
tremila famiglie e forse di una 

intera comunità cittadina e na-
zionale. 

Si rivolga, tH-egando, alla Ma-
donna. 
Suo 

La Pira 

Carlo La Pira, 
S. Matteo 
incassava... 
10 novembre 1963 
Egr. sig. Prof. 
Giorgio La Pira 
Sndaco di Firenze 

La sua lettera dell'Ottavano 
dei Morti, che ho potuto legge-
r e solo stamane rientrando in 
Sede, è una commovente espres-
sione di santità, degna di un 
mondo, ispirato solo a principi 
evangelici, e purfroM» lontanis-
simo da quello, triste e doloro-
so, nel quaie ci tocca di com-
battere e soffrire, e cioè di 
vivere quella, che giustamente 
lei chiama la « vita t e r e s t r e ». 

•Lei è capo di una grande cit-
tà che ha secolari tradizicmi di 
arte, di lavOTo e di saggia am-
minisfeazione; pochi ammirano 
ed amano Mrenze, come io 1' 
amo e l'ammiro, e nessuno piii 
di me sarebbe lieto di poter evi-
fare angustie e dolori a lei. 
Prof. La Pira, e sopratutto ai 
suoi concittadini. Ma purtroppo 
le sue escrtazioni ad ispirarmi 
a S. Matteo non bastano a ri-
solv«-e il grav<v problana del 
Pignone. 

Sono il più alto e responsabi-
le funzionario della SNIA, go-
vernata da un consiglio di am-
ministrazione che discute e de-
libera: il funzionario deve ese-
guire. Non so' SE lei, come Sia-
daco di Firenze, possa fa re a 
meno del consiglio comunale, 
ma se lei potesse farne a me-
no, mi permetterei di suggerirle 
di municipaliz:*ire il Pignone. 

San Matteo gabelliere incassa-
va, e poteva anche distribuire 
Mberamente quello che incassa-
va, e finché incassava! Ma cre-
do che S. Ambrogio, il grande 
e severo amministratore della 
Liguria e dell'EmiMa, non se-
guì solo l'impulso del cuore e 
della carità, ma associò e fre-
nò quell'impulso con le necessi-
tà deE'esistenza, per creare una 
costruttiva e duratura armonia, 
economica e sociale. 

Lei e r t o saprà eh2 la SNIA 
— società che ha ben 17 mila 
azionisti — ha attraversato, e 
non ha ancora superato, una 
grave crisi " deve preoccuparsi 
di assicurare il lavoro a qual-
che decina di migliaia di dipen-
denti. La SNIA le domando 
umilmente — per mantenere i 
duemila operai d-3l Pignone po-
trebbe mai compromettere il la-
voro ed il pane dei suoi operai, 
11 suo credito ed il suo patri-
monio? La SNIA ha già inve-

Dottor Commendator, 
la vita è una 
tremenda responsabilità 

_ ̂  m 

stito sufficiente denaro per te-
nere in vita ii Pignone, ed cg-
gi non ha più possibUtà e ra-
gioni di far credito ad un'azien-
da che scarse ordinazioni e co-
stì di {Hoduzione del 30^0% su-
periori a quelli normali di mer-
cato. 

D'altra parte lei ncm deve di-
menticare che la SNIA è una 
semplice azionista del Pignone, 
e non è responsabile diretta 
della sua gestione. II Pignone 
ha di suo consiglio di ammini-
strazione, che ha tutti i pote-
ri per deliberare e provved^^-e, 
sec(Hido le esigenze e secondo 
la legge, nell'interesse dell' 
azienda. 

La mia pena — e qtKlIa chi 
miei coUegfii del consiglio della 
SNIA — per il licenziamento de-
gli operai è indubbiamente pari 
alla sua, fllustre iffof. La Pira, 
ma il senso del dovere sta nel-
la legge, nella coscienza, ed an-
che nella religione, e non può 
essere evitato o soffocato. 

Quello che è umanamente pos-
sibile fare, sarà fatto, ed anch' 
io mi auguro, per gli operai del 
Pignone e per la città di Firen-

ze, che una soluzione risanatrice 
possa esser trovata, con la col-
laborazione di tutti, per garanti-
r e all'azienda un sicuro e pro-
ficuo lavoro, e non con prowi-
scri rimedi, destinati a creare 
vane e brevi illusioni. Su que-
sta strada, e per questi obiet-
tivo non mancheranno alle auto-
rità governative ed alle istitu-
zioni sindacali, l'apprezzamento 
e la collaborazione ofella SNIA. 

Ed ho finito, illustre pcrf. La 
Pira. I fwecetti e gli insegna-
menti del Vangelo hanno sem-
pre ispirato, ed ispirano, la mìa 
quotidiana fatica, così come ispi-
rano la sua. Soltanto le vie 
che ci ha assegnato il signore 
per servirlo sono diverse, e la 
mia non è certamente la più 
agevole. 

F. Marfaiottì 

Dottore, lei così 
aiuta il comunismo 
S. Martino 1953 

Dr Comm. Marinotti, 
permetta che alla sua lettera 
— della quale la ringrazio — 

io faccia una replica. 
Passo al piano « celeste s « 

S. Matteo ed entro in quello 
«terres t re» di Macdiiavelli. 

E le domando: crede lei cne 
sia lecito ad un privato (singo-
lo o ente) di assestare ad una 
società e ad uno stato un «col-
po politico» distruttivo del pe 
so e aefle dimensioni di 
assestato dalla SNIA chiudendo 
la Pignone? ^ 

I comunisti non possorro ^ 
essere gratissimi aUa SNW: m-
gliori jHwpagandisti essi non ^ 
trebberò avere: propaganda « 
ta non con discorsi, ma c" 
fatti; e con quali fatti! 

Ma per chi vuole che voti^; 
i lavoratori? Per uno stóo » 
beUe come il nostro, che P^ 
mette «chiusure» di 
tura e di queste din^nsioin 
di questo valore? 

Ecco ciò che io le 
eUa è un uomo che sa 
re le responsabBità P ^ ^ 
connesse con queUe « c o " ^ ^ ! 
e al quale queste cose p o ^ , 
e devono essere dette c o n ^ 
ma franchezza. La « c j i ' U ^ 
della Pignone prima di e w -

LOTTA CONTINUA 16 / venerdì 2 novembre 1979 



Ventisei anni fa a Firenze: 
un padrone mette sulla strada 2000 opera». 
11 sindaco della città — uomo di fede — 
gli scrive. Pubblichiamo qui il carteggio 
tra La Pira e Marinotti, 
un'anticipazione dell'attuale dibattito 
tra il vescovo di Ivrea e De Benedetti 
sui licenziamenti all'Olivetti. 

Pignone: 2.000 operai venduti all'asta 
Schematica guida per inquadrare una vioencìa fiorentina di ^ 

anni fa in cui si piange sulla classe operaia con lacrime di coc-
codrillo, si f a tmon viso a cattivo gioco, si ricorda che gli a f fa r i 
sono affar i , che il tempo è denaro e che i soldi non hanno odore. 
Altri ancora pensano che l'uomo propone ma Dio dispone e che 
sia meglio parlar col cuore in mano per non predicare nel deserto... 

1) La Pignone: Nel dopoguerra questa fabbrica occupa 2100 ope-
ra i e fa parte del gruppo industriale Snia Viscosa, presieduto dal 
commendator Marinotti. Nel corso di tre attacchi durissimi ad posti 
di lavoro la SNIA inipone licenziamenti su licenziamenti finché nel 
corso dell'ottobre 1953 <iichiara ufficialmente che intende liquida-
re la fabbrica. Il sindaco di Firenze La Pira interviene a <Kfesa 
dei lavoratori. I sindacati organizzano sciopéri (M solidarietà e ai 
primi di novembre gli operai occupano la fabbrica. La popolazione 
fiorentina è solidale con i lavoratori. La procura deUa r^ubb l i ca 
su denunzia della pro^wietà SNIA interviene e apre un procedimen-
to giudiziario. La lotta -si estende e il caso Pignone assume una 
rilevanza nazionale. Rapporto t ra industria di stato e iniziativa 
privata, t r a ^nrnfitto aziendale e responsabilità sociale sono al cen-
tro del dibattìto che s 'apre non solo t ra fe diverse forze politiche 
ma anche all'interno della stessa Democrazia Cristiana. 

n dibattito passa presto dalla teoria alla pratica. Il caso Pi-
gnone diventa un episodio emblematico da mercanteggianrKnto <K 
« soluzioni di salvataggio » — imposte col ricatto della disoccupa-
zione {)er migliaia di lavoratori — con favori e protezimii politiche 
accordate a chi s'accolla la patata bollente. Alla fine la spunta 
Enrico Mattei che, salvando l'occupazione nella fabbrica, ha ma-
no libera in nuovi numerosi settori dell'intervento per l'Agip e 
l 'ENI. 

Così con un accOTdo -siglato nel gennaio del 1954 la Pignone si 
t rasforma in una azienda a capitale misto, pubblico e privato. H 
tutto sulla testa degli operai che ci lavorano. 

2) La Pira: Stil finire «egli anni '30 fonda a Firenze urva rivi, 
sta, « Principi » e f a del convegno S. Marco un punto di riferimento 
per settori di cattolici impegnati. 

Nel Qopogueara f a par te dell'ala dossettiana della DC e par-
tecipa ai lavori della costituente. Nel suo impegno si amalgamano 
àtt ivisn» sociale e populismo elementare. II fat tore religioso pre-
vale però sempre su quello politico. Questi connotati caratterizza-
no anche la sua attività di sindaco di Firenze. La Pira, allora e 
dopo (ricordiamo l'azione a favore della cessazione dei bombarda-
menti sul Vietnam svolta negli anni '60) E ' per la DC e per le 
gerachie ecclesiastiche un personaggio tipico, spesso al centro di 
roventi polemiche. E ' più odiato che amato. I>urante la sua azione a 
favore degli operai della Pignone il Ministro dell'industria e com-
mercio Malvestiti (DC) così scrive di lui a De Gasperi: « L'azione di 
La Pira non facilita certo il mio compito: chi vuoi che si fidi ad 
aprire un'industria a Firenze con un sindaco -simile? Tu-tti i pro-
duttori finiranno col considerarla una città dalla quale bisogna 
stare alla larga: credendo di f a re il bene degli operai in definiti-
va La Pira li danneggia ». 

3) Marinotti: E ' stato quas-i fino alla morte il gran capo <feHa 
SNIA viscosa. Le esperieze della sua vita non hanno nulla da in-
vidiare all'epopea dei più spregiuoicati Tycoons americani. Si f a 
le ossa — prima e dopo la prima gi-erra mondial'^ — 'n ccmm'-r<-i 
di ogni genere in Polonia e in Russia, negli Stati Baltici e in quel-
li Balcanici. Strettamente legato al regime negli anni im-p&riali si 
destreggia abilmente durante la repubblica di Salò t ra t-deschi e 
anglo-americani, tra fascisti e forze moderate della resistenza. 

Sfuggito ad un'effettiva epurazione con la restaurazione de-
gasperiana torna alla ribalta, ancora più potente di prima. Una 
frase, tratta da alcune note autobiografiche, disegna perfettamen-
te il personaggio: «rimmciai al paletot tìi pelliccia: "questo mio 
gesto mi commos.se" e sentii che in me ci sarebbe stata la forza 
di -vincere ben più dure avversità ». 

una «operazione» economica è 
un atto cui si legano gravi ri-
!»rcussioni e responsabilità po-
litiche: è un vero «colpo» as-
sestato alla attuale struttura 
politica della comunità italiana: 
perché è un atto che dimostra 
coi fatti l'intima debolezza di 
un sistema politico ed economi-
co nel quale la sorte « degli umi-
li » — lavoratori ecc. — diven-
ta ogni giorno più carente ed 
indifesa! 

Df. Comm. Marinotti, permet-
ta che le dica: atti come auel-

compiiti dalla SNIA « chiuden-
do» la Pignone — valutati nel 
'oro apporto totale alla causa 
ffeUa politica sovietica in Ita-
l a € nel mondo — meritano il 
^ m i o e l'onore della «Stella 
f ^ a » : sono i veri atti rivo-
luzionari che accelerano, con 
fftmo davvero insperato la in-
staurazione d d comunismo nel 

paese. Non sono i discor-
si di Togliatti e di Di Vittorio 
a far fare progressi da gigante 

marea comunista: sono le 
«chiusure» d"l tipo Pignone a 
«teterminare, di rinesso, — e 
purtroppo sulla trincea comu-

nista — lo schieramento di di-
fesa e di lotta dell'intiera co-
munità lavoratrice italiana! 

Ripeto: lei è uomo a l quale 
queste cose possono e . devono 
essere d i t te : l'episodio Pigno-
ne non va visto isolatamente, 
va visto in questo qua-
dro di responsabilità politiche 
a livello nazionale ed interna-
zionale. E pennetta, infine, che 
10 le dica: Dr. Comm. Mari-
notti sa io non ho niente da 
perdere da una « invasione » co-
munista? Certo, mi fa pena la 
sofferenza della chiesa, la di-
struziona interiore delle anime, 
11 crollo » — in qualche mo-
do — di una civiltà fruttificata 
sui valori della preghiera, della 
bellezza, della poesia! 

Pazienza: d < ^ l'inverno ver-
rà la primavera: perché la gra-
zia di Dio rifiorisce sempre 
dopo la cattiveria di Babilonia 
c 'è sempre la liberazione di Ge-
rusalemme! La chiesa conosce 
duri inverni cui Seguono delica-
to primavere. 

E' ancora in tempo. Dr. Com-
mendator Marinotti: faccia un 
gesto costruttivo, felice: riapra 

la Pignone e ridia lavoro a 
tutti i 2000 «licenziati»: com-
pirà un atto carico di ripercus-
sioni favorevoli per H nostro pae-
se e per l'intiera classe lavora-
trice e industriale; avrà com-
messe proporzionate al lavoro; 
avara la gratitudine dei lavora-
tori riassunti cui ridarà una 
speranza ed una pace; ed avrà 
— ed è quello che più conta — 
la benedizione eff icace di Dio 
che segnerà questo suo atto ne! 
libro della vita! 

Nonostante tutto io oso spe-
ra re : lei è uomo che ha le 
capacità adeguate per compiere 
questi atti! 
Mi creda La Pira 

Mi dispiace 
non posso farci nulla 
16 novembre 1953 
Egregio professore La Pira, 

La ringrazio della sua rispo-
sta. Capisco bene, e condivido 
Is sue preoccupazioni sulla ma-
rea comunista e sui vantaggi 
ch3 gli eversori della società e 

della religione traggono da un' 
accresciuta àisoccupazione. Ma, 
dove debbo dissentire, ed ener-
gicamente dissentire, è quando 
lei ritiene ed affsrma, a prò-, 
posito della chiusura del Pigno-
ne, che la responsabilità di ta-
le chiusura sia a carico mio o 
della SNIA. Qui, a questo pun-
to, mi permetta di dirle con 
franchezza che il suo giudizio 
è per lo meno affret tato e sem-
plicistico. Seno anni che vado 
segnalando alle competenti auto-
rità governative la situazicne 
del Pignone, e la grave crisi 
osila stessa SNIA: è stata, ' d 
è. tuttora, una vera via crucis. 

Ho sollecitato provvedimenti 
sia per il Pignone che per la 
SNLA, ho insistito con tutti e 
per tutte le vie, ho protestato 
soluzioni di ogni specie. Quando 
non ho trovato freddezza o in-
differenza, 0 addirittura diffi-
denza, ho avuto promesse che 
seno rimaste sempre flatus vo-
cis. Si è arrivati così alle stret-
te: e non potendo sacrificare 
e pregiudicare l'esistenza della 
SNLA e dei suoi lavoratori, il 
consiglio di amministrazione del-

la SNIA ha dovuto decidere, co-
me ha deciso, per la liquidazio-
ne del Pignone. 

Rilevo daDa Sua k-ttera, egre-
gio Professore, che Lei attri-
•buisce alla mia persona ed alle 
forza della Snia un grande cre-
dito, maggiore di quello che 
esse meritano. Ma si avvicini 
ancora un poco di più alle no-
stra « t « T e s t r i » -vicende eco-
nc-micbe e politiche, e vedrà 
chiaro che quel che succede 
e potrà succedere, se yion mu-
terà l'indirizzo della politica 
economica generale, non dipen-
de né da me né dalla Snia, 
dipende da questo indirizzo, che 
è riuscito — parlo di quel che 
so — a mettere in crisi perfino 
il settore produttivo della Snia, 
che pur era ed è uno dei p'ù 
vitali della struttura industria-
le del nostro paese. Il caso 
« Pignone » sarebbe provviden-
ziale se influisse a mostrare 
ed imporre la necessità, e 1' 
urgenza, di cambiare -strada e 
di evitare altre disgrazie ed al-
tri vantaggi alla montante ma-
rea comunista. Dio lo vogHa. 

F. Marinotti 
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I «Anche fra que-
ste mura la vita 

deve continuare» 
I detenuti di T<Bino hanno ìbì-
sriato Io sciopero della fame. Vi-
sita del sottosegretario alla 
giustizia Costa alle « snpercar-
ceri ». 

2 Milano. - Licen-
ziata una guar-

dia giurata per "giu-
sta causa" 

Aveva risposto con nna lettera 
dal tono ironico all'ennesima let 
tera dì diffida. 

^ Un'occasione dì 
raduno per i fa-

scisti i funerali di 
donna Rachele. 

Presenti ancbe Almirante e Hft-
mualdi. 

Notizie in breve 
1 Torino, 1 — 1 detentóì 

del carcere « Le Nuove s 
hanno iniziato lo sciope-

r a della fame da martedì 30; lo 
hanno reso noto in un documen-
to in cui riafFermano « la voglia 
e il bisogno che ogni uomo, che 
si dichiara tale, sente per sen 
tirsi vivo, partecipe a una vita 
che anche f r a queste mura de-
ve continuare ». 

Affrontano l'annoso problema 
dell'assistenza medica, pratica-
mente inesistente, per cui anche 
la malattia più banale può di-
ventare un caso drammatico, 
per non parlare poi delle ma-
lattie gravi e contagiose. 

Ogni volta che sono costretti 
a muoversi all'interno del car-
cere vengono sottoposti a conti-
nue perquisizioni umilianti; per 
i lavoranti la cosa può succe-
dere dalle 7 alle 20 volte al gior-
no. Si richiede ancbe « più com 
petenza da parte del personale 
penitenziario impreparato al 
compito (come dice lo stato) di 
redimere i detenuti » i quali 
spesso e volentieri sfogano la 
loro aggressività sui detenuti 
stessi e anche sui loro familia-
ri. Si « auspica » che venga at-
tuata al più presto la r iforma 
del codice penale, rinviata or-
mai da così tanti anni che si può 
parlare tranquillamente di in-
sabbiamento. 

Per ottenere tutte queste ri-
chieste i « detenuti uniti » han-
no deciso di rifiutare sia il ci-
bo fornito dall'amministrazione 
carceraria sia quello portato dai 
parenti; sarà una manifestazio-
ne pacifica, sottolineano, a cui 

corrisponderà l'impegno continuo 
di informare sui fatti l'opinione 
pubblica. 

«Ci auguriamo — cosi termi-
na il documento — che questo 
sia solo l'inizio di un migliora-
mento sia pure lento, ma pro-
gressivo ». 

Il sottosegretàrio alla Giusti 
zia. Costa, liberale, dopo un gi-
ro nelle « supercarceri » in cui 
ha visto « centinaia di celle 3 
metri per 4, con 6 persone co-
strette a vivere in promiscuità 
ed in -uno squallore offensivo: 
condannati e imputati, vecchi e 
ragazzi, talvolta ergastolani e 
rei di furtarelli », ha deciso di 
porre il problema al governo. 
Durante la visita àlle carceri 
speciali dell'Asinara e di Favi-
gnana si è accorto che « i dete-
nuti stanno in celle scavate nel 
tufo, senza flnestre a 6-7 metri 
sotto il livello del mare ». 

II riconoscimento tardivo da 
parte del governo, delle condi-
zioni inumane cui sono costretti 
centinaia di detenuti, dovrebbe 
avere uno sbocco propositivo il 
31 gennaio (almeno per quel che 
riguarda le carceri normali). 
Per quella data una commissio-
ne formata da industriali, sin-
dacalisti e agenti di custodia, 
formulerà delle proposte preci-
se, in particolare per quel che 
riguarda il lavoro dei detenuti. 

2 Milano, 1 — Alfredo 
Montagna, 29 anni, era 
una guardia giurata, un 

portavalori. Lavorava per la 
SEFI (Servizi Fiduciari) una so-
cietà fondata da un cartello di 

circa quindici banche (COMIT, 
B-NL, Banco di Roma ecc). 

« Era » perché è stato licen-
ziato con la motivazione della 
giusta causa. Vediamola questa 
giusta causa. Lo scorso marzo, 
in seguito ad un bombardamen-
to di contestazioni e sanzioni che 
avevano colpito oltre lui, diver-
si suoi colleghi aveva buttato 
li una frase «. . . che ve le met-
teste nel culo e vi uscissero da-
gli occhi », riferendosi alle let-
tere di diffida. 

Per questa frase, la direzio-
ne aveva nuovamente ammonito 
il Montagna che rispose in mo-
do più che altro ironico con 
una lettera all'azienda. Ma la 
direzione gli comunicò in data 
5-4-79, cioè guarda caso il gior-
no seguente la sua elezione nel 
consiglio di azienda, il licen-
ziamento. All'impugnazione del 
provvedimento il pretore Villa-
ri ordinò il reintegro « perché 
l'espressione non certo felice 
del Montagna <...) rasenta lo 
sfogo di una persona che si 
sente ingiustamente colpita (...) 

L'episodio è ad un livello di 
gravità di molto inferiore a 
quello necessario perché possa 
configurarsi la giusta causa ». 
L'azienda si appella (non di-
mentichiamo che il lavoratore è 
un attivista della UIL, molto 
scomodo) ed il pretore Cudfa, 
stravolgendo la sentenza prece-
dente, ignorando i testi a di-
scarico, sancisce definitivamen-
te che Montagna deve essere 
messo fuori dalla SEFI. Un li-
cenziamento ingiusto, reso pos-
sibile dal clima pesante in que-

sti mesi sui posti di lavoro e 
da quello ancor più pesante da 
sempre esistente alla SEFL 

3 Forlì, 1 — Nessuna 
manifestazione nostalgì 
ca davanti alla .salma 

della vedova del duce, solo 
pochi amici per Rachele Mus-
solini »; cosi intitolava il Re-
sto del Carlino di oggi per 
evidenziare che quanto avve-
niva attorno a donna Rachele 
era un misto di di.screzione e 
buon senso, dolore contenuto e 
di rispetta. Con il trasferimen-
to della salma nella chiesa di 
Predappio e il funerale odier 
no, tutto ciò ha cambiato bru 
scàmente volto, è diventato il 
tipico raduno fascista. Già da 
questa mattina sono andati in 
massa a Predappio fascisti ir. 
doppio petto, reduci della Re-
pubblica di Salò, giovani squa-
dristi, oltre a molta altra gen-
te da tutte le parti d'Italica 
Erano presenti anche Almiran-
te e Romualdi. Per i fascisti 
è diventata così un'occasione 
per ritrovarsi e ritornare in 
una zona dove continue mobi-
litazioni antifasci.ste li aveva 
fatti rinunciare a visitare la 
tomba di Mussolini. Ed è cosi 
che gruppi di giovani con fa-
sce tricolori al braccio hanno 
contronato la grande piazza 
antistante la chiesa, chi face-
va foto e chi si fermava an-
che un solo momento per cu-
riosare e a chi scrive è stato 
materialmente impedito con mi 
nacce di seguire da vicino la 
cerimonia funebre. 

La Procura si accorge che la SIP falsifica. La SIP tace 
Nella quarta puntata delle 

nostre «informazioni agli uten-
ti » (LC del 30-10) abbiamo for-
nito la prova documentata di 
alcuni «interventi speciali per-
sonalizzati » che la SIP ha in 
uso: in quel caso si trattava del-
la visita ai Procuratore Capo 
della Repubblica dd Grosseto 
con «invito a visitare gli im-
pianti ». Trasferiamoci ora a 
Roma, per cercare di capire 
se anche qui, presso la locale 
Procura, sia stato operato qual-
che « intervento speciale perso-
nalizzato ». Le date possono es-
sere d'aiuto. 

Ehmque, nel novembre 1978, 
i Comitati degli utenti, dopo 0 
preannuncio delI'aDora presi-
dente delia SIP, Carlo Perrone, 
di una pesante richiesta di au-
menti, prsentano una denuncia 
al Pretore per tentata t ruffa . 
Ma la Procura ai Roma non si 
accorse di nulla. Il 9 cttobre, 
scorso pochissimi giornali, tra 
cui il nostro, pubblicarono ad-
dirittura un rafjporto segreto 
della Guardia di Finanza, del 
1977, che accusa la SIP di altri 
latrocini, imboscamenti di benzi-
na, ecc. ecc. Sempre nell'indif-
ferenza p i ù totale d e l l a 
Procura. Lo stesso giorno, il se-
natore Libertini (PCI) documen-
tava in Parlamento i falsi della 
SIP. L'II ottobre il Pretore 
Quagliotti invia 24 comunicazio-
ni giudiziarie per tentata t ruf fa 
ai danni degli utenti allo staff 
dirigente della SIP (pro\'ocan-
óo il consueto comunicato di 
protesta della Società che di-
chiarò trattarsi di «accuse in-
fondate e generiche »), e deci-
de di' sentire come testimone 

Libertini. Immediatamente un 
notissimo penalista romano (au-
todefinitosi di recente «baluar-
do a difesa dei diritti individua-
ii ») ccmoie alcuni pesantissimi 
interventi nella vicenda. B 25 
ottobre. Antonio F : r ra r i , inviato 
del « Ccoriere d'ella Sera » a 
Roma, scrive pesanti critiche 
all'operato del jK'etore, accusa-

to di essere stato « troppo tem-
pestivo ». 

Ieri, dunque, la Procura si ac-
corge improvvisamente dell'esi-
stenza di Libertini, dei falsi 
SIP, dei Comitati degli utenti 
e d'ufficio inizia un processo 
a carico della SIP, ma non per 
tutte le malefatte ripetutamente 
emerse finora, bensì solo per 

IL TELEFONO... LA SUA VOCE (5) 
Questa puntata è dedicata al Sindacato. Il 29.9.'75 la 

Segreteria Generale CGIL CISL UIL diffondeva a tutte le 
segreterie provinciali e regionali e alle categorie un docu-
mento dal titolo « I conti in tasca alla SIP », « affinché sia 
utile strumento di lotta a favore delle tesi sindacali per smen 
tire quanto affermato finora dalla SIP in merito alle proprie 
entrate ». E « con preghiera di divulgare al massimo tale no-
ta e di f a m e oggetto di dibattito approfondito ». In tale do 
cumento si dimostra come la SIP, con gli aumenti appena 
concessi, avrebbe introitato 97 miliardi in più del dovuto. La 
realtà (e la Magistratura lo ha dimostrato) è che i miliardi 
in piò .sono stati 150. Il Sindacato aveva ragione. 

Perché, du r jue , la Federazione unitaria, nel recente in-
contro con Vittorino Colombo non ^ i ha chiesto semplice-
mente a cosa sono serviti e dove sono finiti quei 150 miliardi 
in più? 

Un altro ricordo: nel programma quinquennale 1973-'77, 
la SIP si impegnò ad incrementare l'occupazione fino a por-
tarla a 85.000 addetti al 31.12.'77 (senza contare i maggiori 
introiti di cui sopra non dovuti). 

Sulla base di queste assicurazioni furono concessi alla 
Società ben tre aumenti in 20 mesi (1.4.'75, 1.4.'76, 1.I.'77). 
Così la Società ha adempiuto i suddetti impegni: 
— numero di addetti al 31.12.1975 = 70.463; 
— numero di addetti al 31.12.1976 = 70.347; 
— numero di addetti al 31.12.1977 = 70.447. 

IL SINDACATO QUESTE COSE LE SA BENE 
Tanto bene che Lama, Camiti e Benvenuto dovranno te 

stimoniarle davanti al Tribunale a Roma nel processo con 
tro i dirigenti SIP-

quella tentata t ruffa su cui già 
sta indagando un altro magi-
strato! Inoltre il dottor Orazio 
Savia (ii pubblico mini^ero de-
signato) non si preoccupa di 
dare un aiuto al collega dispo-
nendo nuovi accertamenti o ac-
quisendo nuovi documenti; il suo 
primo e unico (a quanto pare) 
pensiero è quello di chiedere 
gli atti al Pretore. 

E — guarda un po' — la 
SIP nelJ apprendere di questa 
nuova inziativa « denigratoria » 
della magistratura, per la pri-
ma volta si guarda bene dal fa-
re il solito comunicato di pro-
testa. Un passo indietro: nel 
1975 il Pretore Gabriele Germi-
nara m ^ t e sotto inchiesta le 
tar i ffe dei servizi speciali (sve-
glia. ora esatta, ecc.). L'avvo-
cato Giuliano Vassalli, difensore 
della SIP. si reca in Procura 
e denuncia i suoi stessi assisten-
ti per il reato di t ruf fa aggra-
vata (il Pretore aveva conte-
stato la p 'ù lieve t ruf fa sempli-
ce) : il Procuratore Capo con 
una serie di perentori fonogram-
mi straDoa il processo dalle ma-
ni de! l 'rptore. Giugno 1977: la 
Procura Generale, dopo aver 
proposto aopello contro il pro-
scioglimentto nel frattenroo in-
tervenuto dei diriffenti SIP. ri-
nuTicia insoiegabilmente all'ap-
pello non depositando i motivi. 

Nello stESBo mese l 'rrganico 
d-lla SIR — npll'ambito degli 
impegni aziendali di incremen-
to cccuoazionale — aumenta di 
una unità: viene infatti assunto 
Nazareno Pietroni. figlio del so-
stituto Procuratore Generale Ro-
molo Pietroni. 

# E' morto senza aver ripre.s« 
conoscenza Vittorio Amaranto, 
20 anni, colpito alla testa dal 
colpo di pistola di un agente. 
A bordo di una Mini aveva tira-
to dritto ad un posto di blocco. 
Dopo un breve inseguimento, gli 
agenti sono riusciti a bloccarlo, 
uccidendolo. 

# L'ex senatore comanista Bor 
raccino e l'ex assessore all'.^n-
nona del comime di Bari Ca-
priati (PSI), sono stati rinviati 
a giudizio, assieme ad altre la 
persone, coinvolte nell'inchiesta 
sui fondi neri dell'AL.DE.GRO, 
un'impresa commerciale. 

# Da lunedi i cancelli della 
Montedi.son saranno bloccati: Io 
hanno deciso i lavoratori per 
protestare contro il mancato ri-
pristino del reparto « cracking s 
P 21, distrutto due anni fa da 
un'esplosione che provocò nume-
r<Ke vittime. II blocco prosegui-
r à martedì e dal giorno dopo 
inizieranno scioperi articolati. 

9 Anche i santi sono un invc 
stimento. Nel Veneto, dove mol-
ta gente ha approfittato della 
giornata festiva per recarsi a! 
cimitero, i fiori hanno raggiun-
to quotazioni esorbitanti. 600 lire 
un garofano e fino a 2.500 per 
un mazzetto di crisantemi. 

• Due arresti per aborti ille-
gali in Francia. 'Parigi, 1 — Sa 
no in carcere da ieri un gineco-
logo e una anestesista imputa-
ti di avere praticato interruzioni 
di gravidanza al di fuori delle 
norme legali e di avere com-
messo un infanticidio. Alcuni 
testimoni hanno riferito che nel 
corso di uno degli interventi 
venne alla luce un bambino che 
piangeva e si succhiava i! di-
to e che era stato poi soppres-
so. Non si poteva trattare, di 
cono, di un feto di 5 mesi co-
me ha dichiarato la ragazza 
16enne che io ha dato alla luce 
ma di un prematuro di 7 mesi. 
Se l'accusa sarà confermata ) 
due rischiano dai 10 ai 20 anni 
di carcere. Per la legge suH' 
aborto in vigore in Francia che 
sarà discussa in Parlamento in 
questo mese, si prevedono abor-
ti legali solo f r a la terza setti-
mana e il terzo mese dal conce-
pimento. 

• Non va bene, signorina Korn-
f e l d ! Johannesburg, I — Merce-
des Kornfeld, una donna di ori-
gine austriaca che nei giorni 
scorsi aveva suscitato scalpore 
per le sue dichiarazioni sui rap-
porti sessuali che avrebbe â -u-
to col campione mondiale ame-
ricano dei pesi massimi, è sta 
ta arrestata per aver contrav-
venuto alle leggi s u H imm'grazio-
ne. Il regime sudafricano non 
ha infatti gradito che la donna avesse avuto rapporti col cam-
pione che oltre ad avere battu-
to il rappresentante suda f r i ca -
no durante un incontro, avreb-
be il problema di essere nero-
Portavoci della polizia hanno 
fermato che l'arresto dell'ex in-
dossatrice non ha nulla a che 
vedere sulle sue rivelazioni sen-
timentali ma che la causa del 
suo arresto è data dal passa-
porto scaduto. 
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UNA PASSEGGIATA IN GIARDINO 
«B» ajoTsbewio ormai iaeopaee di camimtwre ka il desiderio 

di fere un''uìtvnm passeggiata in, giardino». Questa, per alcuni, 
può essere la spiegazione ultima della nostra decidone di uscire 
a venti pesiae. Un'ultima passeggiata. Per noi questa esperienza 
a venti pagine — è ìa seconda settimana che proviamo — sta a si-
gnificare non l'ultimo respiro pulito prima della morte, ma la pos-
sibilità ài continuare a respiranre. Forse è una illusione, raramen,-
te si è coscienti della morte. Per n<n era impossibile andare avanti 
a dodici pagine, barattare una cartella e venti righe di un morto 
per overdose con un omicidio cosiddetto bianco, con una strage o 
una ondata di licemiamevii a con l'ennesima operazione di 
polizia. 

Abbiamo deciso ài passare a venti pagine, rumastante la nostra 
situazione fimmziaria. Nonastcoate. non grazie la vostra situazione 
pnanziaria. 

Se fossimo partiti da questa avremmo deciso di uscire com, due 
pigine al giorwo. Forse è un'ultima passeggiata in giardino, fatto 
sta (Ae su questo esperimento abbiamo raccolta opinioni diverse, 
anche critiche, ness;tina delie quali però metteva in discussione 
jj fatta di aaet deciso^ ài uscire a venti pagine. Tornare a dodici 
pagine sembra ormai impossibile. Nessuno di noi è disposto a 

lasciar fuori niente di tutto ciò che ci arriva in redazione e di 
tutto ciò che ci passa per la testa. 

Abìnamo dedicato molto del nostro ristretto spazio agli in ap-
pelli» per i soldi. In questi ultimi giorni — accogliendo anche 
suggerimenti di lettori scandalizzati da questo modo di usare lo 
spazio — abbiamo riportato le notizie della sottoscrizione in un 
colonnino, quasi notizia in breve. Ora invece ancora una pagina 
intera, per invitare di nuovo a raccogliere insiemi da un milione 
(mettersi assieme e nel più breve tempo possibile, da soli o 
in due o in dieci, e rsandarci un milione) perché n/e dobbiamo 
raccogliere mille, 

sottoscrivere, con qualsiasi cifra, perché dobbiamo raggiun-
gere mille milioni 

aèhonarsi, perché dobbiamo raggiungere mille milioni. 
impegnarsi mensilmente, con una quota fissa, come alcuni 

già fanno, perché abbiamo bisogno di mille milioni. 
Dal punto di vista materiale, a chi lavora al giornale con-

verrebbe lavorare altrove o snpravviv&re in maniera diversa. 
Da due mesi non ci paghiamo: e In sitnaziove è veramente da 
fame. Non ci va di chiudere, e questo pesa almeno quanto la vo-
glia di ricevere un salario dopo due mesi di lavoro. Se i mesi 
fossero già tre il rapporto sarebbe irreversibilmente squilibrato. 

I Sotto-
• scrizione 
ROMA: F e R ex-militante 
10.000; ROMA: Giancarlo 
Arnao 75.000; RAVENNA: 
Alessandra Giorgetta 10 
mila; SOPRAMONTE: Sil-
vano Csako 20.000; S. BE-
NEDETTO: I compagni, la 
prima parte di un insieme 
300.000. 
Totale 415.000 
Totale prec. 53.g09.52<l 
Totale compi. 54.224.524 

P Insiemi 
• promessi 
MILANO: Dario Fo e 
Franca Rame; BOLZANO: 
Alex Langer, Bruna Dal 
Ponte, Silvano Bassetti, 
Walter Koglier, Giorgio 
Delle Donne, insieme a 
qualcuno che non vuole 
farlo sapere e a qualcuno 
che non lo sa ancora; 
FORLÌ': Liana, Lorenza, 
Gloria, Umberto, Vero, 

Massimo, Enrico, Marzio, 
Adalberto, Michele, Ga-
briella, Francesco detto 
Chico; VIAREGGIO: e 
dintorni; ROMA: un im-
piegato di iKinca che vuo-
le rimanere anonimo. 

V Insiemi 
• dati 
FORLÌ': Gabriele Zelli 500 
mUa più 100.000; Parte di 

un insieme raccolto all' 
ospedale Manriziano di To 
rino 250.000; Parte di un 
insieme in via di raccolta 
a Torino 250.000: TREN 
TO: Marco Boato 1.000.000 
ROMA: intersezione insie-
me N. e insieme D. un mi 
lione; PALERMO: due in-
siemi discreti 2.000.000; 
ANCONA: una parte di un 
insieme 100.000; ROMA: 
Giacomo Mancini, un mi-

lione a rate 300.000; SAN 
BENEDETTO DEL TRON-
TO: I compagni 300.000: 

V Impegni 
• mensili 
TREVISO: ospedalieri 20 
mila; CHIETI: i compagni 
50.000; GENOVA: Olga 30 
mila; GENOVA SESTRI: 
FGSI 20.000. 

CAMPAGNA ABBONAMENTI A LOTTA CONTINUA 

I d i e t o g ^ d t u n g 

ANNUALE 
Salta: Il giorno del giudizio, 

L 6.O00. Adelphi. 

• moltitudine. 
L. 10.000. A d e l p h i . 

CMoevali: Il primo dio, 
L 9.000. Adelphi. 

KMh: Giobbe, L. 7.500, 
Adelphi. 

l - 9.000, Adelphi. 
Bravermann: Lavoro e capiUie 

mop^opolistico. La degradazio-

Ein. i- secolo. 
Einaudi. L. 7.500 

•Vu<o Revelll: Il mondo dei vinti, 
^^twwmanze di vita conta-

2 volumi. Einaudi, Lii-e 
•^idi.Bart«li: Teatro e corpo 

-^aud . Feltrinelli. L. 9.000. 

iue'r^ 
" s w l i f " " ' " letto da Roland 
Andrt Sellerio. 

SEMESTRALE 

tigliosi r ; - r " mera 

a S , Rivie-
ne ^tr^r^^'^ 

Sellerà). 

SPECIAL CHINE Le uiTStAr» HUA-Pruoniuen de Eu* -L* f«ce nolre du «oelftlmae - BrVler l'oun •O71MUJU0 Ctilne-?Tsne«;MFuj l'&mltlA.lMunnM 

L i b é i a t i o n 
La ielle* Mptfnola itOnu 
neii«die*piti» 
l a B U M Les Chinois 

\ "Lotta Continua" ci si può abbonare per molte ragioni. 
Si può abbonare chi lo compra saltuariamente, chi non io tro-
va sempre in edicola, chi lo ditole conservare, chi lo vuole 
fa r conoscere ad un amico. 

E sopprattutto. chi vuole aiutare il giornale, che at t raversa 
acque finanziarie diffìcili. Ma vi premettiamo onestamente una 
cosa: non garantiamo che il giornale (che spediamo per po-
sta) vi arrivi sempre la mattina stessa; lo garantiamo invece 
comunque nel giro di 24 ore. 

Se vi abbonate a Lotta Continua dunque, ci permettete .li 
incassare denaro subito (e questo ci serve, per esempio, per 
f a r si che queste 20 pagine possano essere quotidiane i. ma 
anche voi avrete qualcosa in cambio. .Anzi, fino al 30 novem 

bre. a i re to MOLTO in cambio. VI oBrlamo in omaggio libri 
delle case editrici .Welphi, Einaudi, Feltrinelli e Sellerie, vi 
diamo un giornale che costa 300 lire al prezzo di 148 lire a 
numero e. per la prima volta, vi diamo la possibilità di leg-
gere a casa vsstra un giornale francese e un giornale tedesco 
che difficilmente si trovano nelle edicole. Ringraziamo i gior-
nali "Liberation" e "Die Tageszeitung" per questa opportu 
nità: chi sottoscrive un abbonamento annuale a "Lotta Con-
tinua" potrà ricevere, con il solo sovrapprezzo della spejizlo 
ne. uno del due quotidiani per 6 mesi. 

Tirando le somme: se vi abbonate avrete un giornale, un 
libro e, se volete un giornale quotidiano francese o uno tede-
sco. E' sicuramente una buona offerta, che durerà fino al 30 
no\cmbre-

I Ftmando 
UX.4 SOLA 

MOLTITUDINE 

Roland Barthes 
Frammenti 

di un discorso amoroso 

A CURA — MtCHCL FOUCAULT 
IO, PIERRE RIVIÈRE, 

AVENtX} SGOZZATO 
MIA MADRE. MIA SORELLA 

E MIO FRATELLO-

Quanto costa: Come abbonarsi: 
Annuale L. 45.000 C/CP n. 49795008 Lotta Continua, 

Semestrale L. 25.000 Via Dandolo 10 - Roma 

Lotta Continua annuale Vaglia telegrafico 

Liberation o Die Tageszeitung Coop. Giornalisti Lotta Continua 

Semestrale L. 75.000 Via Magazzini Generali 32/A - Roma 

Attenaone Ui tuiU e due i casi va specificato, nella causale. Vindirizzo, il tipo di abbonamento e il libro prescelto. 

.Abbonarsi è un ottimo si.ste-
aia per risparmiare, voi c noi. 
Chi si abbona paga il giorna-
le la metà del prezzo di copcr 
tino ed a noi consente di di 
sporre immediatamente del 
denaro. ni;t mil.i abbonamenti 
.'̂ ono pari a 90 milioni di lire, 
1.000 a 180 milioni; il corri-
spondente del credito che ab-
biamo maturato nei confronti 
dello Stato per il rimborso car 
la. sospeso ormai da un anno 
e mezzo. Una cifra che ci con 
sentirebbe, per alcuni me.si al 
meno, di pagare regolarmente 
i compagni che al giornale la 
vorano. 

Ma c'è dell'altro ancora. Noi 
siamo l'unico giornale nazio-
nale con un unico centro stam 
pa. a Roma. E siamo anche il 
quotidiano che. dopo VUnilà, 
ha la più capillare distribuzio-
ne sul territorio (quando rm 
sciamo ad arrivare). Ci .sono 
molti piccoli paesi in cui in-
viamo un'unica copia: quasi 
sempre si arriva il giorno sue 
cessivo ed in molti casi il co 
sto raggiunge quasi il doppio 
del prezzo di copertina. 

Costanti sono state e sono 
le pr:ssoini dei distributori per 
tagliare questi servizi. Nono 
stante i costi non abbiamo mai 
voluto cedere. Ma è evidente 
che in questi casi l'abbona 
mento sarebbe una vera e prò 
pria manna. 

Per tutti, comunque, è una 
forma di sostegno al giorna-
le, utile, indispensabile ed an 
che vantaggiosa. Quanto lo p a 
lete vedere qui a lato. 
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La colpa è 
di Voltaire.,. 

Un Ministro francese si sui-
cida. L'avvenimento è talmente 
eccezionale, talmente raro, che 
sfugge alla contingenza di fat-
ti diversi. Un uomo è morto. 
Un uomo spezzato nella sua am-
bizione. Ma quest'uomo era un 
ministro in carica. E la sua 
morte violenta diviene imme-
diatamente un affare di stato. 
Il ministro attaccato, il mini-
stro a cui la stampa domanda 
spiegazioni, si è sentito abban-
donato da un governo in preda 
al panico e alla paranoia? Do-
ve è il giornalista shakespe-
riano in grado di raccontare 
questa storia? 

Reazione numero 1: un mini-
stro in carica si suicida dopo 
la divulgazione sulla stampa di 
un « affare » che lo riguarda. 

Se Robert Boulin, la vecchia 
volpe dei ministeri della V Re-
pubblica, lui che stava per bat-
tere il record di longevità mini-
steriale detenuto da Colbert, si 
suicida per due ettari a Ra 
matueUe, vuol dire che si trat-
ta della parte visibile di uno 
scandalo gigantesco ancora somr 
merso. In altri termini, suici-
dandosi. Boulin ha aggravato il 
suo caso. 

Reazione n. 2: Il suicidio dì 
Robert Boulin rende simpatico 
questo funzionario statale che 
sedici anni passati nei mini-
steri non sono riusciti a rende-
re popolare. E' la prova, con la 
morte, della sua onestà: « lui al-
meno non ha retto all'idea di 
essere accusato di malversazio^ 
ni e speculazioni. Non è come 
gli altri. Loro non si suicida-
no. Peccato che si sia suici-
dato: sono sempre i migliori 
che se ne vanno per primi. E 
concludendo: « suicidarsi per 
due ettari, di questi tempi, è 
un atto di grandezza ». 

Reazione n. 3: «Il gesto di 
R. Boulin salva Giscard ». T 
più increduli penseranno senza 
dubbio che Boulin, zelante ser 
vitore dello Stato, ha fatto Ha 
ra-Kiri per l'onore presidenzia-
le. 

Dopo il suicidio di un mini-
stro il cui retroscena è stato 
la storia confusa dell'acquisto 
di un terreno a Ramatuelle, ci 
vorrà dell'audacia ai giornaistì 
per acculare la presidenza del-
la repubblica e il suo attuale 
detentore sul «. Waterdiam» (lo 
scandalo dei diamanti di Bo-
kassa n.d.r.).^ 

In termini medici è quella che 
si chiama una vaccinazione. Il 
ceto politico, e naturalmente 
una buona parte della stampa 
già ideologicamente restia, è 
orinai vaccinata contro ogni pro-
pensione a dare troppa eco alle 
informazioni del Canard En-
chainé, e più in generale a fa^ 
re rtuelasà/oni su personalità po^ 
litiche. * 

Reazione n. 4: « E' colpa di 
Chirac ». La tesi non è imma-
ginaria. 

E' stato quasi affermato nel-
l'entourage del ministro dece 
dato. L'affare di Ramatuelle 
è uscito dal cassetto di un 
giudice istruttore nel momento 
in cui si mormorava sempre 
più insistenterr.ente della pro-
babile successione di Boulin a 
Raymond Barre. Membro del 
RPR, ministro ài De Gaulle, 
di Pompidou e di Giscard, gol-
lista da sempre e giscardiano 
conointo, competente per ogni 
affare di stato da più di 16 

anni in ogni ministero, R. Bou-
lin era un primo ministro idea-
le per preparare le elezioni 
presidenziafi. Da qui a pensa-
re che le rivelazioni del Ca-
nard Enchainé siano servite 
da buccia di banana antigiscar-
diana non c'è che un pazzo. 
Esce Boulin. Grazie Boulin, si 
sospira discretamente negli am 
bienti di Chirac. 

Reazione n. 6: « La colpa è 
di Peyrefitte ». In questa so-
cietà che si è dolcemente abi-
tuata ad interventi di ogni sor-
ta, alcuni, sempre nell'ambien-
te di R. Boutin, si meravigliano 
che il Ministro della Giusti-
zia non sia intervenuto per fer-
mare il giudice incaricato di 
quest'affare di Ramantuelìe. In 
breve, che l'abituale sótldarie-
tà non ha funzionato per Bou-
lin. 

Reazione n. 6: « E ' colpa del 
Canard». Con la morte di Bou-
lin se ne va un po' di libertà 
di stampa. In altri termini 
Boulin è affogato nel « mar 
delle anatre ». E giù addosso 
al Canard. Attacchi alla stam-
pa. Dopo l'affare dei diaman-
ti di Bokassa l'autocensura sta 
conoscendo un nuovo boom. 
Quanto di giornaiisti ed ai 
giornali che non sapranno at-
tenersi a questa disciplina, 
personalità di ogni tipo, golli-
sti e comunisti compresi, fan-
no a gara nel promuovere ful-
mini e scomuniche. Esercizio 
di stile: quale sarà il colore 
politico del primo deputato che 
presenterà al parlamento un 
progetto di legge per inaspri-
re le leggi sulla diffamazione? 

La stampa francese già non 
briUa per il suo coraggio, va 
da sé che non ne uscirà inco-
raggiata da questa prova. 

Reazione n. 7: «.La colpa sta 
nel segreto ». La vita politica 
francese muore dì segreti. Ne 
diviene ipocondriaca. Questa 
pratica aggiunta alVimmdbiti-
smo del sistema di gestione 
e dei gruppi politici rende 
impossibile ogni controllo. E 
poiché questo controllo è la 
pietra angolare di ogni siste-
ma democratico va da sé che 
i giornalisti hanno come pri-

mo loro dovere mettere iì rui-
so nel funzionamento dejilo sta-
to. Il segreto suscita sospetto. 
E' perché le istituzioni fran-
cesi non sono trasparenti all' 
opinione pubblica che gli «scan-
dali» non possono che moltipli-
carsi. Opaca, in stato dì pe-
santezza politica, messa sotto 
vuoto dal giscardismo, la Fran-
cia della fine degli anni '70 
ha g(7i scandali che si merita. 
Quando si getta la politica dal-
le porte e dalle finestre, rien-
tra dalle fessure dei muri, at-
traverso le canalizzazioni. La 
società francese fa politica con 
quello che gli resta: gli scan-
dali. Invece di giudicare gli 
uomini per le loro competen 
ze, per la loro politica, i fran-
cesi li giudicano per i loro 
comportamenti. 

In Francia, rion ci si dimis-
iiona per uno scandalo. Ma 
sì ariva ormai a suicidarsi. 
Paràbola di una società incon-
trollabile. fJ avvenimento non 
è creato dalla scandalo ma 
dalla reazione di chi ne è in-
teressato. Fino a prima gfi 
«scandalosi» alzavano le spal-
le, restavano di marmo e af-
figgevano le loro rimostranze. 
Il suicìdio di Boulin permette 
loro dì rendere omaggio del 
vìzio dèlia virtù. Una nuova 
cortina fumogena. 

Sfrge Jnly 
di Liberation 

Il perito 
di partito 

« La voce del brigatista che il 
30 aprile del 1978 fece la dram-
matica telefonata ultimativa ai 
familiari di Aldo Moro, ha tutte 
le caratteristiche di quella del 
professor Toni Negri ». Così ini 
zia uri articolo in prima pagina 
dell'organo democristiano il "Po-
polo" (la notizia è stata data 
anche da altri quotidiani), se 
condo il quale i periti nominali 
dall'Ufficio Istruzione del dott. 
Galluccì a professori Piazza, 
Ibba, Paoloni e Vitalo-americano 
Oscar Tosi), essendo ormai ter 
minati tutti gli esperimenti fo 
nici sulle voci di: Toni Negri e 
del brigatista della telefonata ad 
Eleonora Moro, avrebbero de-
dotto che le « caratteristiche » 
son'o identiche. La notizia uffi-
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Nimre 

Marcuse: la mia infanzia 
i miei studi, le mie letture 

e le... mie idee 
Il fjlosofo tedesco parla della sua infanzia — « mio 
padre mi picchiava regolarmente » — dei suo4 anni 
in Germania prima dell'avvento del nazismo e quindi 
della sua vita negli Stati Uniti. Le sue letture prefe-
rite che definisce « reazionarie ». Ma al centro della 
sua intervista H concetto di libertà che è anche ta 
possibilità di lavorare solo dise ore al giorno. 

La sua a-micizia con Artgeia Davis e Rudy Dutsche 

Sul giornale di domenica: un'intervista, 
inedita in Italia, fatta a Marcuse, morto 
poclii mesi fa, il giorno del suo ottante-
simo compleanno 

ciale (il deposito delle perizie), 
secondo il "Popolo", sarà data 
in ogni caso entro la fine della 
settimana. 

Se questa anticipazione si mo-
strasse fondata, l'inchiesta « 7 
aprile ». si potrebbe considera-
re conclusa e nel futuro proces-
so contro i massimi esponenti 
dell'autonomia, la condanna al-
l'ergastolo sarebbe assicurata. 
In tutto questo però c'è sempre 
qualcosa che non quadra, non 
per partito preso, ma per dati 
di fatto e per alcuni episodi 
oscuri che alimentano la sfidu-
cia nelle «istituzioni democra 
tiche». Per esempio durante 
forsennata iniziativa per l'estra-
dizione dalla Francia di Franco 
Pipemo, il consigliere istrutto-
re Galluccì, tra gli atti che tra-
smise alla « Chambre d'Accusa-
tion ». si avvalse anche di un 
anticipazione di perizia balìsti 
ca, secondo la quale la pistola 
« Smith and Wesson mod. 39, 
cai. 9 lungo » sequestrata nelV 
appartamento di Viale Giulio Ce-
sare (dove venrtero arrestati 
Adriana Faranda e Valerio Mo-
rucci) avrebbe sparato in Piaz-
za Nicosia durante l'assalto al-
la sede democristiana. Per que-

sto tra i 46 capi di imputazione 
inviati a Parigi, per l'estraddzia-
ne di Pipemo, fu incluso anche 
quello per l'assalto in Piazza Ni-
cosia. Su quella perizia balisti-
ca scaturì però una polemica, 
che fu subito azzittita, secondo 
la quale tra i periti non c'era 
accordo. 

Anzi per urt cronista della 
stampa di Torino, secondo i pe-
riti la « Smith and Wesson » non 
avrebbe sparato nell'attentato 
contro la sede romana della DC. 

Tornando a Negri e la suo 
voce, la difesa attraverso gli 
esami condotti dagli esperti di 
parte era arrivata a un risulta-
to di perizia opposto a quello 
dei periti d'ufficio. Secondo gli 
esperti di parte (prof. Trumper), 
il telefonista del 30 aprile non 
può essere Negri, ma una per-
sona che sarebbe vissuta « fra 
i 3 e i 16 anni a Montemarcia-
no » nelle Marche. A questo jmn-
to viene da chiedersi: sono i ri-
sultati veri e propri delle peri-
zie quelli che vengono deposita-
ti, oppure i periti d'ufficio sono 
come un paravento che setóe 
soltanto a mascherare l'uéca 
« verità possibile », quella dei 
dott. Galluccì? 
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